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L X X X V L 

la TORNATA DI VENERDÌ 17 MARZO 1899 

PRESIDENZA. DEL VICE-PRESIDENTE CHINAGLIA. 

I N D I C E . 

egno di legge (Seguito della discussione) Pag. 3043 
ngrue parrocchiali: 

Oratori : 
BONACCI 3 0 5 7 

3HIMIRRI 3 0 6 3 

F I L Ì - A . S T O L F O N E , RELALORE 3 0 5 2 

? INOCCHI ARO-APRILE , MINISTRO GUARDASIGILLI. . 3 0 4 6 

L A G A S I . . . ' 3 0 6 0 

SQUITTÌ 3 0 4 3 

VACCHELLI, ministro del tesoro 3051-60 

Lia seduta comincia alle ore 10.5. 

.ucifero, segretario, legge il processo ver-
> della tornata antimeridiana precedente 
è approvato. 

lito della discussione sul disegno di l e g g e : 
umento delle Congrue parrocchiali; Anticipata 
onsegna ai Comuni delle rendite delle sop-
resse Chiese ricettizie e Comunìe curate; Ac-
olito ai Comuni pel quarto di rendita loro 
pettante nel patrimonio delle soppresse cor-
orazioni religiose. 

Presidente. L' ordine del giorno reca il se-
io della discussione sul disegno di legge: 
nentò delle Congrue parrocchiali; Antici-
i consegna ai Comuni delle rendite delle 
presse Chiese ricettizie e Comunìe curate; 
onto ai Comuni pel quarto di rendita 

m 

loro spettante nel patrimonio delle soppresse 
corporazioni religiose. 

Su questo disegno di legge è ancora aperta 
la discussione generale. Verrebbe ora la volta 
dell'onorevole G-ianturco. 

(Non è presente). 

Perde il suo turno; così pure perde la sua 
iscrizione l'onorevole Mancini per non es-
sere presente. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Squitti. 
Squitti. Onorevoli colleglli, se la impor-

tanza delle leggi dovesse desumersi dalla 
quantità di legittimi interessi clie destano e 
che tendono a sodisfare, questo progetto sa-
rebbe tra i più importanti di questa Legisla-
tura. 

Io ritengo che la materia delle congrue 
non possa offrire larga discussione sulla po-
litica ecclesiastica, credo invece che sia una 
legge d'ordine, piuttosto che finanziaria e 
patrimoniale,e quindi le mie considerazioni 
saranno molto definite e molto modeste. 

I precedenti legislativi immediati del di-
segno di legge, venuto ora in discussione, 
sono la legge sarda del 1855, la legge del 
1867 e la legge del 1892. Ora tutti coloro, 
che nella scienza e nella pratica si sono oc-
cupati della interpretazione di queste leggi, 
sono venuti a due opposte opinioni. Alcuni 
hanno creduto che l'azione dello Stato ita-
liano verso il clero curato fosse stata avara, 
ingiusta, prepotente; altri invece hanno ere 
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duto che si sia troppo largheggiato verso 
una categoria di persone, cui l'attuale ordine 
politico non va molto a garbo. 

Ora in queste due opinioni, entrambe er-
ronee, perchè entrambe estreme, qualche cosa 
di vero vi è. 

Io incomincio dal riconoscere la grande 
buona fede della Amministrazione del Fondo 
per il culto, la quale ha cercato sempre di 
essere prodiga della benevolenza sua verso 
questa parte disgraziata del clero italiano, 
che è precisamente il clero curato ; ma non 
sempre è riuscita nello scopo. 

E non vi è riuscita per una doppia ra-
gione, per una ragione dirò così estrinseca, 
e per una intrinseca ; non vi è riuscita per 
i ripetuti ed abilissimi assalti da parte del 
tesoro, e perchè talvolta non si è ispirata 
a taluni criteri d'ordine storico e giuridico 
nella materia, che sono pur qualche cosa. 

In ogni caso si è peccato di imperizia, ma 
non di malizia, e quindi si ha il dovere di 
essere indulgenti, ed io sarò indulgentissimo. 
E tanto più l'animo mio è disposto all'indul-
genza, inquantochè noi ci troviamo di fronte 
ad uh caso singolarissimo in Italia, cioè ad 
un caso in cui Parlamento e Governo sciol-
gono una promessa, molto prima che il termine 
del suo adempimento sia venuto. 

Infatti, quando si è attuata la legge del 
1892 e si è promesso che il supplemento di 
congrua sarebbe stato elevato a 900 lire, si 
è detto che ciò si sarebbe fatto in un avve-
nire più o meno lontano, quando si fosse 
potuto. 

Ciò fu ripetuto dal guardasigilli anche 
nell'estate del 1897, ma poi nell'esposizione 
finanziaria l'onorevole Luzzatti preannunziò 
l'elevamento delle congrue a lire 900, e nel 
1898 vennero il progetto e la relazione. Ora 
tutta questa sollecitudine può parere anche 
precipitazione... 

Bonacci . Dopo tanti anni? 
Squitti. Ma nel 1897 , onorevole Bonacci, i l 

guardasigilli lo prometteva come qualche cosa 
di lontano... 

Bonacci. Faceva male perchè sono già pas-
sati sette od otto anni dal dì in cui fu fatta 
la promessa. 

Squitti....può parere precipitazione, e quindi 
le imperfezioni delle leggi, specialmente nei 
progetti anteriori alle ultime modificazioni, 
possono fino ad un certo punto spiegarsi in 
questa maniera. 

A me pare che il punto sostanziale d< 
presente legge sia uno solo; tutto il rest 
materia secondaria. Il punto sostanziale < 
questione delle spese di culto: se, cioè, 
spese di culto siano o no deducibili, a l 
quando si liquida il supplemento di cong 
al netto. 

Ora, nella seduta di ieri l'altro, ho s 
tito, a questo proposito, l'onorevole De Ces 
lodare la Commissione di essere ritornate 
disegno Bonacci; ed ho sentito l'onore\ 
Bonacci, delle cui parole non ao se ho b 
afferrato tutto il senso, affermare che in < 
punti egli dissentiva dal lavoro attuale d< 
Commissione; ed uno di questi due punti 
precisamente l'aggiunta da essa proposte 

Ora la questione viene in questi pre< 
termini: la Commissione che cosa ha fat 
Ha mantenuto il disegno Bonacci? L'ha p 
giorato? L'ha migliorato? Bisogna che 
questo ci intendiamo, prima di procedere 
tre nella discussione. {Interruzione dell'onore 
Bonacci). 

La Commissione, prima, con la sua 
tica formula, aveva peggiorato il.disegno 
nacci ; con la nuova formula, l'ha mig 
rato. 

Bonacci. Io parlavo della prima. 
Squitti. Con la nuova formula, l'ha mig 

rato. Di guisa che una coincidenza vera 
il concetto della Commissione ed il disej 
Bonacci non ci è stata mai. Ci è stato 
peggio od un meglio ; ma uguaglianza, 
Difatti, coi termini adoperati nel disej 
Bonacci, si sarebbe potuto sostenere ci 
principii migliori di interpretazione into 
alle spese di culto, erano applicati ; ma i 
è detto che le parole adoperate in quel 
segno non lasciassero l'adito a larghe coi 
stazioni. Anzi, queste larghe contestazi< 
che portarono a responsi della magistrat 
italiana, consigliarono la prima, errata, ( 
nione alla Commissione : poi, la fecero 

i tornare sui suoi passi, la fecero ravveda 
e le fecero fare la correzione che oggi 
diamo. 

Fili-Astolfone, relatore. Ma che ! 
- Squitti. Perchè il correggersi, naturalme: 

è la cosa più onesta e più sincera che 
possa fare. 

Ora, il responso della giurisprudenza c'< 
dice l'onorevole Bonacci. E, per questo, i< 
detto che la Commissione prima fu trav: 
da quel responso, e poi si è rimessa si 
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•itta v ia . Ora quale è questo responso del la 
.urisprudenza? Pare che sia preg io del-
ypera i l fermaroisi sopra ed i l rag ionarne 
l poche parole. L a Corte di cassazione di 
,oma, riaffermando, ma con m a g g i o r proci-
one, i termini di una sentenza del la Corte 
appel lo napoletana ; v e n i v a al la conseguenza 
le le spese di culto dovessero esser dedotte 
alle prebende parrocchial i , a l lorquando nes-
m altro ente ne avesse obbl igo. I n altr i 
>rmini, r ia f fermava i l pr inc ip io che la con-
rua doveva essere netta d 'ogni spesa, d 'ogni 
aere. 

Ora, di fronte a questa conseguenza, che 
on è certamente un monumento di sc ienza 
tnch'essa può esser attaccabi le , fino ad un 
arto punto), v e n i v a l 'opinione del la Com-
ris'sione ; la quale d iceva : quando non v i è 
essun altro modo di provvedere , b isognerà 
¡.correre al la p ietà dei fedeli . 

E naturalmente non v ' è chi non v e d a che 
ì offerte dei fedel i , appunto perchè sponta-
ee, non possono essere un cespite conside-
avole su cui si possa fondare i l parroco quando 
uol guardare i l suo dir i t to come deve es-
sre, cioè nel netto, nel vero senso del la pa~ 
ala. E d al lora si v e n i v a a questa conclusione: 
Ila conclusione, d iceva la Giunta , di non 
>regiudicare la questione che veramente non 
ioteva pregiudicare peggio . {Commenti). 

Mentre le cose erano a questo punto, v iene 
a Commissione, emenda la sua p r i m a ag-
;iunta, ne presenta una seconda, e stamani 
redo una terza, la quale v i e n e a mig l iorare 
nche la forma del la seconda. Ora, per ve-
.ere tutta la importanza del pr inc ip io sta-
ùlito, ma non completamente attuato dal la 
tuova formola del la Commissione, b isogna 
»artire dal concetto vero che si ha del la con-
;rua. I l concetto vero del la congrua è pre-
ssamente questo: che essa debba essere 
m assegno al imentare pel parroco, un asse-
ino esc lus ivamente personale ; in a l tr i ter-
nini i l parroco deve avere come congrua 
utto ciò che occorre per i suoi b isogni . Ora 
n I ta l ia molte volte si sono commessi deg l i 
irrori ed anche del le i n g i u s t i z i e perchè ne l 
ìonsiderare la congrua al netto si è parlato 
li parrocchie in generale , senza d is t inguere 
quante e qual i parrocchie v i sieno, al ri-
guardo di che nemmeno la Cassazione di 
ionia fa una dist inzione giusta . Perchè le 
)arrocchie, come E n t i , in I t a l i a o g g i ognun 
ià che secondo le l e g g i c i v i l i e secondo le 

l e g g i ecclesiast iche sono di tre maniere: o 
v i possono essere quel le ta l i parrocchie in 

i cui i l parroco ha la proprietà e l 'ammini-
strazione di tut t i quant i i beni, o quel le par-
rocchie formulate a beneficio indist into, in 
cui i l beneficio del parroco è una cosa e la 

| fabbr icer ia un' a l t ra ; e finalmente v ' e una 
terza specie di parrocchie, in cui i l parroco 
ha la propr ie tà del patr imonio parrocchiale , 
ma l 'amminis traz ione è tenuta dal la fabbri-
ceria, che a sua vo l ta corrisponde un assegno 
al parroco. 

Questa fu l 'or ig ine delle congrue. 
Ora la storia del le congrue certamente 

non è molto secolare ; essa incomincia dal 
momento in cui ebbe luogo la r ivo luz ione 
protestante d e g l i Stat i cattol ic i , perchè al-
lora soltanto cominciò a veri f icarsi quel lo 
che si ver i f ica o g g i di fronte al Fondo culto. 
A l l o r a tutt i coloro i qual i dovevano dare 
l 'assegno al parroco, come tutt i i debitori , 
cercarono di non pagare ; ed al lora venne 
dallo Stato i l concetto g iur i sd iz iona le de l la 
congrua. E b b e n e questi p r i n c i p i i pare che la 
Commissione pr ima non abbia considerati con 
tut ta la calma che doveva. 

Filì-Astoifone, relatore. Ma chi g l ie lo ha 
detto? 

Squittì, Non potete mica pretendere al l ' in-
f a l l i b i l i t à ! 

Filì-Astolfone, relatore. Ma nemmeno crediamo 
di meritare le sue censure. (Bene!) 

Squitti. Io ho i l diritto di farle-; la Com-
missione può dire di aver fat to bene oggi , ma 

! non d 'aver fatto bene ieri . (Interruzioni). 

Presidente. Non facc iano conversazioni , e 
lei , onorevole relatore, non racco lga le inter-
ruzioni ; r isponderà a suo tempo. 

Squitti. Dunque io dico questo: che mentre 
i concetti dei ministr i che si sono succe-

| duti sono stati concett i a l t i ss imi , la Commis-
sione non bene interpretò i l concetto dei mi-
nistri. . . 

Lazzaro, presidente della Commissione. Oramai 
son cose passate! 

Squitti. ...e adesso la Commissione espia 
benissimo le proprie colpe emendando l 'er-
rore. 

Filì-Astolfone, relatore. Ma dica chiaramente 
che non vuole la l e g g e ! 

Squitti. No, la l e g g e la v o g l i a m o come vo-
g l i a m o una larga discussione e che la Camera 
sappia bene ciò che vuole . 
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Fili Asfaltane, relatore. Glielo insegnerà lei! i 
[Commenti). 

Squitti. Ora col progetto Bonacci ohe cosa 
si faceva ? Il Bonacci manteneva una formula 
più chiara, che è la formula della legge del 
1892, e cioè la deduzione dei pesi patrimo-
niali . E basta dire « Dedotti i pesi patrimo-
nial i » per dire che le spese di culto, allorché 
non vi sono istituzioni apposite per il paga-
mento di esse, vadano a carico del Fondo 
culto. 

Appunto il concetto di peso patrimoniale 
è precisamente questo: tut to quello che non 
sia peso personale, o per volontà di un terzo 
o per leggi anteriori, deve cadere a carico 
del Fondo per il culto. Ora tut te queste pos-
sibili controversie non vi saranno più, per-
chè la Commissione vi propone una formula 
con la quale il principio è net tamente rico-
nosciuto. Essa dice : allorquando non vi siano 
enti cui incomba il pagamento delle spese del 
culto, sul supplemento di congrua si darà il 
15 per cento. Comprendo che la misura può 
essere scarsa, ma intanto il principio è am-
messo, ed ammesso il principio vuol dire che 
domani potremo elevare la misura del sup-
plemento. 

Rendo omaggio alla Commissione di averci 
presentato una legge la quale possiamo oggi 
sinceramente votare. Consentendo nell ' idea 
dell'onorevole Bonacci, non m ' i l l udo sulle 
grandi conseguenze che potrà avere questa 
legge, ma l'onorevole Bonacci (lo ha mostrato 
coi fatti) riconosce che qualche cosa per il 
clero curato debba fars i ; anzi va più in là 
e dice: quello che abbiamo fatto, e quello 
che facciamo non è tutto. Tanto è vero che 
egli respinge quella tale consolidazione del 
supplemento di congrua alle mille lire, e giu-
stamente lo respinge, perchè quando la pro-
prietà ecclesiastica dovrà essere riordinata e 
quando dovremo r iparlare di queste spese di 
culto, allora sorgerà una grossa questione 
nella Camera, almeno ci auguriamo che sorga, 
se, cioè, debba rimanere ancora in I ta l ia il 
concetto feudale del benefìcio o se ad esso 
debba sostituirsi il concetto laico ammini-
strativo dello stipendio. [Interruzione dell'ono-
revole De Cesare). 

E poiché sento nominare Napoleone dal-
l'onorevole De Cesare... 

Grossi. Pur troppo non ve ne sono più Na-
poleoni ! 

Squitti. Non ve ne sono più nè qui, nè \ 
trove ! 

... non dobbiamo dimenticare, se la stoi 
vai qualche cosa, che appunto Napoleo 
avrebbe desiderato di avere nel clero cura 
la maggiore delle sue forze. 

Per oggi possiamo accontentarci del pi 
sente disegno di legge: esso rappresenta, 
non altro, la buona volontà del Parlameli 
e speriamo che almeno la par te onesta d 
clero curato riconosca che, quando si trai 
dei loro benintesi interessi, nessun preco 
cetto d ' indole politica può prevalere ne 
l 'animo dei ministri e dei deputati . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onoi 
vole ministro di grazia e giustizia. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Ma non vogliono nemmeno c 

parl i il ministro ? [Si ride). 
Lascino prima parlare il ministro e p 

si potrà chiudere la discussione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onoi 

vole ministro di grazia e giustizia. 
Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e gì 

stizia. L ' impor tanza del l 'argomento al qua 
si r iferisce il presente disegno di legge, e 
consenso comune circa il concetto fondarne 
tale della legge e le sue pr incipal i disp 
sizioni, fanno in me vivo, come in voi tu t 
il desiderio di affrettare le deliberazio] 
della Camera. Parlerò quindi brevemente. 

Dopo l ' impegno assunto colla legge ! 
giugno 1892, non è più possibile r i tarda 
l 'aumento dell 'assegno supplementare del 
congrua ai parroci fino a l ire 900. Esso, olt 
ad essere un provvedimento di giustizia, ] 
oramai il carattere di una indiscutibi le n 
cessità politica. 

Non richiamo i precedenti che sono noti 
tu t t i voi. La nuova Amministrazione tro^ 
un disegno di legge preparato dal mio pr 
decessore, onorevole Bonacci, con cui erano: 
parte modificate e migliorate le proposte pr 
cedentemente fat te dall 'onorevole Zanardell 
e riconobbe l 'opportunità di affrettarne l'esan 
e l 'approvazione del Parlamento, concordan* 
nei concetti fondamental i ai quali si ispira1 

quel disegno intorno a cui, proponendo s 
cune modificazioni, aveva anche r i fer i to ui 
Commissione parlamentare. 

Pur facendo per talune di esse le necessar 
riserve, ripresentai il progetto chiedendo al 
Camera di riprenderlo allo stato di relazion 
al fine di renderne possibile una più solleci 
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iussione, convinto che, nel corso di essa, 
ebbero state agevolmente eliminate le dif-
snze esistenti fra il progetto originario e 
dio della Commissione, 
Il fatto prova che le mie speranze erano 
namente fondate. Infatti la Commissione 
lamentare, ripreso in esame il primo arti-
3 del disegno di legge, ha già deliberato 
tornare al concetto della assegnazione 
le lire 900 al netto, e oggi ha presentato 
nuovo testo degli articoli 1, 2, 3. 
Mi affretto a dichiarare che il Governo 
etta questo nuovo testo che risponde ai 
i intendimenti, e provvede in modo so-
facente allo scopo che abbiamo comune 
rendere reale ed effettivo il benefìcio dello 
aento della congrua. 
E inutile pertanto, dopo l'esame che è 
;o fatto da oratori competentissimi, che io 
^attenga la Camera coll'esposizione delle 
acipali disposizioni di questa legge: come 
il pari inutile qualunque esame storico e teo-
) della questione delle congrue. Sarebbe un 
r d'opera, quando tutti siamo concordi 
riconoscere l'opportunità d'una legge con 

}uaìe si provvede ad una vera necessità 
giustizia e di Governo. Aumentando le 
grue a lire 900 al netto di qualsiasi im-
ta e peso, tranne che dei pesi patrimoniali 
egli oneri legittimamente costituiti sulle 
dite beneficiarie, noi facciamo un passo no-
olissimo verso la soluzione definitiva della 
stione delle congrue stesse. Provvedendo 
anticipata consegna ai Comuni del Mez-
iorno delle rendite delle soppresse chiese 
>ttizie e comunìe curate, a termini dell'ar-
>lo 2 della legge del 1867, rispondiamo ad 
bisogno reale; disponendo il pagamento di 
acconto ai Comuni sulle quote loro spet-
ti delle rendite patrimoniali del clero 
olare, diamo un avviamento alla risoluzione 
questa antica pendenza, nella speranza 

le ricadenze del debito vitalizio e le 
aomie mettano in grado il Fondo per il 
k> di aumentare di anno in anno le asse-
zioni, in modo che i Comuni possano in 
ve avere l'intero. 
Di questi provvedimenti, da tutti accet-
, è inutile discutere. Rileverò soltanto al-
e delle cose dette dai varii oratori, intorno 

quali non è inopportuna una breve ri-
sta. 
[nfatti l'onorevole Chimirri ha quasi messa 
lubbio la necessità di una legge nuova, 

notando che quella del 1892 aveva già auto-
rizzato l'aumento della congrua da 800 a 900 
lire. 

Ma occorre avvertire che quella legge 
subordinava l'aumento a due condizioni: la 
prima, che esistessero i fondi disponibili: la 
seconda, che fossero da dedursi i soli pesi 
patrimoniali, rimandando le altre deduzioni 
alla concessione dell'assegno definitivo di 
lire 1000 nette. 

Ora con questo disegno di legge si toglie 
di mezzo la prima condizione, prescrivendo 
che l'aumento decorra dal 1° luglio 1899: e 
si modifica la seconda a tutto favore dei par-
roci, ammettendo la deduzione, oltreché dei 
pesi patrimoniali, di altri oneri che non 
avrebbero potuto dedursi fino a che la con-
grua fosse rimasta a lire 900 ; d'onde la 
opportunità e la necessità di una nuova 
legge. 

Una questione molto rilevante è stata sol-
levata dagli onorevoli Chimirri e De Cesare 
i quali hanno sostenuto che l'assegno dovesse 
darsi non alla persona del parroco, ma in-
vece alla parrocchia a titolo di dotazione. 

Anzitutto giova notare che la presente 
legge mira a migliorare la condizione dei 
parroci, non già a ricostituire il patrimonio 
parrocchiale. E d'altronde, colla proposta de-
gli onorevoli De Cesare e Chimirri dovendo 
l'assegno pagarsi anche durante la vacanza, 
sull'assegno medesimo, convertito da perso-
nale in reale, dovrebbe pagarsi allo Stato 
una maggiore imposta di ricchezza mobile : 
cosicché, in definitiva, verrebbero a diminuire 
i mezzi disponibili del Fondo per il culto 
senza arrecare alcun vantaggio ai parroci. 

Ciò non può essere nella intenzione degli 
onorevoli Chimirri e De Cesare, i quali mi-
rano piuttosto ad assicurare l'esercizio della 
cura parrocchiale, anche durante il periodo 
della vacanza, e particolarmente un assegno 
all'economo spirituale. 

Ma in proposito giova ricordare che l'ar-
ticolo 6 della legge 15 agosto 1867, nel la-
sciare agli economati dei benefìzi vacanti 
le rendite delle mense vescovili in vacanza, 
prescrive che siano erogate, come ogni altro 
provento, a migliorare le condizioni dei par-
roci e sacerdoti bisognosi, alle spese di culto 
e di restauro delle Chiese povere; e si è 
anche provveduto con recenti disposizioni. 
Debbo infatti ricordare che nel nuovo re-
golamento per gli economati generali dei be-
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nefìzi vacanti, che porta la data del 2 marzo cor-
rente, all'articolo 27 è stato prescritto che gli 
assegni agii economi spirituali, civilmente ri-
conosciuti, saranno determinati in base alle 
rendite del beneficio, alla estensione della par-
rocchia, ed al numero dei parrocchiani; e che 
in nessun caso gli assegni predetti potranno 
essere inferiori a lire 360 annue. È un prov-
vedimento modesto: ma vale a dare un pic-
colo miglioramento agli economi spirituali 
più poveri, e a dimostrare il buon volere del 
Governo. 

De Cesare. E merita lode, come meritano 
lode tutte le altre buone disposizioni che 
sono in quel regolamento! 

Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e giustizia. 
Ringrazio l'onorevole De Cesare del giudizio 
benevolo che ha espresso per questo nuovo re-
golamento, dal quale il Governo si attende 
utilissimi risultati nello interesse dell'ammi-
nistrazione del patrimonio economale. 

Ora, essendosi già provveduto dalla legge 
e dal regolamento nel caso della vacanza 
della parrocchia, non tornerebbero opportuni 
altri provvedimenti che avrebbero il solo ef-
fetto di ritardare quel miglioramento delle con-
dizioni dei parroci effettivi, che è comune 
desiderio e scopo della legge. 

La questione sollevata dagli onorevoli 
Chimirri e De Cesare potrà opportunamente 
essere definita, quando sarà provveduto agli 
assegni di congrua fino a lire 1000. 

Allora, con provvedimento legislativo reso 
definitivo lo assegno, sarà il caso di intestare 
alla parrocchia una cartella di rendita al 4.50 
per cento ¿ietto, inalienabile ed insequestra-
bile, come dotazione permanente: dotazione 
che sarebbe, durante la vacanza, amministrata 
dall'Economato coll'obbligo di pagare l'eco-
nomo spirituale. 

Così potrà essere risoluta definitivamente 
la questione della dotazione delle parrocchie, 
e la proposta, ora ventilata, troverà la sua 
sede opportuna. 

L'onorevole Chimirri ha accennato alla 
opportunità di una liquidazione definitiva: 
in modo che quando si potrà elevare la con-
grua a lire 1000, non si abbia che ad ag-
giungere lire 100 al supplemento già inscritto. 
Taluni dubitano dell'opportunità di una li-
quidazione definitiva per Gonsiderazioni di 
vario genere. Ma la Commissione parlamen-
tare, colla nuova formula dell'articolo 3, pro-
pone che gli assegni ora concessi restino in-

variati finché la congrua non sarà .porte 
massimo definitivo di lire mille annue, 
considerato, parmi che questo concetto 
accogliersi. 

Quanto alle spese di culto, dopo le i 
proposte della Commissione, ogni dis 
dovrebbe considerarsi eliminato. 

La sentenza della Corte di cassazio 
ritenuto che siano deducibili le spese 
esercizio del culto e per l'ufficiatura 
chiesa, quando il parroco, in difetto d? 
sone od enti a ciò obbligati, debba 
nerle effettivamente coi redditi e co 
venti della parrocchia. Ma è da avv 
che la Corte di cassazione ammette la 
petenza del magistrato a riconoscere < 
bilire l'ammontare di dette spese. I 
significa che la liquidazione del supplei 
di congrua sarebbe lasciata alla diserò 
del magistrato, caso per caso, luog< 
luogo; d'onde una inevitabile dispari 
trattamento e conseguenze gravissime, 
il rispetto finanziario, a carico del ] 
per il culto. 

Ora io riconosco come rispondente 
stizia Io ammettere a beneficio del pj 
le spese suddette; ma è altresì indis] 
bile che ciò avvenga in misura certa ed 
certi limiti. 

Quindi la proposta della Commissi< 
concedere al parroco l'aumento del 1 
cento sull' intero ammontare delle li] 
quando non vi siano enti morali o £ 
obbligati a sostenere le spese del culto 
il servizio della chiesa, risponde a c 
di evidente equità, ed io mi auguro < 
Camera vorrà accoglierla. 

Le regioni nelle quali non esistono 
bricerie o altri enti in sussidio delle p 
chie sono: l'Umbria, le Marche, il Laz 
Abruzzi, le Puglie, la Basilicata, la £ 

Voci. Tatto il Mezzogiorno. 
Fi nocchiaro Aprile, ministro di grazia e gì 

Tutto il Mezzogiorno. In queste regi 
parrocchie in complesso sono 7273, dell< 
4500 circa godono o potranno godere d 
plementi di congrua. 

Con l'aumento del 15 per cento la 
maggiore sarà di lire 300 mila. Anch< 
altre regioni d'Italia non da per tat 
stono le fabbricerie, e quindi anche in 
si deve provvedere. Del complesso di 
parrocchie in queste regioni, circa 50< 
dono o potranno godere un suppleme 
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;rua. Ammettendo che una metà circa di 
te parrocchie manchino di chi provveda 
spese di culto, l'onere del Fondo per il 
o per l 'aumento del 15 per cento sarebbe 
¡5 mila lire. Per tutto il Regno l 'aumento 
pesa sarebbe in complesso di 525 mila 
la con questa somma si risolve in modo 
eniente una questione assai grave per 
mseguenze che avrebbero potuto derivare 
ondo per il culto dalla mancata desi-
ione di un limite preciso e determinato 
aumento delle spese, e si compie un atto 
gorosa ed evidente giustizia, 
/onorevole Chimirri ha proposto l'abo-
ne dell 'ultimo comma dell'articolo terzo 
ìisegno di legge, così concepito: « Per 
assegni concessi a tutto il 31 dicembre 
non sono dovuti arretrati per rate an-

ri alle domande di supplemento di con-
fat te dai parroci. » Prima e dopo la 

dicazione della legge del 1892, l'assegno 
ioncesso al parroco con decorrenza dal 
io della domanda, trattandosi di un as-
o di carattere personale; e questo si-
a, sanzionato dalla Corte dei conti, fu 
icitamente accettato anche dai parroci 
essati. Uno solo di questi sollevò la que-
e che gli arretrati dell'assegno doves-
decorrere dal 1° luglio 1892 anziché dal 
LO della domanda, ed ebbe consenziente 
>rte di Cassazione. Da qui la necessità 
la interpretazione autentica della legge 
.892 : per modo che, salvi sempre gli ef-
delle sentenze intervenute, e pur rispet-

3 così i giudicati, si avrà una norma 
a per l 'avvenire. 
'onorevole De Cesare, ha domandato in 
modo si provvederà ai bisogni pel culto 
e chiese ex-ricettizie, quando il Comune 
intenda d'accettare la devoluzione delle 
te. Ma a ciò si è già provveduto col di-
> di legge, sostituendo ai Comuni il 
o per il culto il quale, nei l imiti delle 
•esse ricettizie, farà esso stesso diretta-
b quelle assegnazioni in favore del par-
e della chiesa che avrebbe dovuto fare 
mune, in applicazione dell'articolo 2 
legge 15 agosto 1867. 

n'altra questione è stata sollevata in-
aila destinazione delle rendite devolute 

>muni. 
articolo 35 della legge 7 luglio 1866 
ne che il quarto della rendita del patri-

monio delle soppresse case religiose, sia im-
piegato dal Comune in opere di pubblica uti-
lità e specialmente nella pubblica istruzione. 
S? vorrebbe ora, invece, che la quota di ren-
dita spettante a ciascun Comune fosse desti-
nata a spese ospitaliere e in soccorso d6gli ina-
bili al lavoro piuttosto che alla pubblica istru-
zione. 

La questione evidentemente esorbita dalla 
mia competenza per rientrare in quella dei 
miei colleghi della istruzione pubblica e 
dell 'interno. Io posso accettarla come una 
raccomandazione. Provvediamo intanto all'as-
segnazione delle rendite ai Comuni: l'auto-
ri tà tutoria provvederà alla migliore desti-
nazione, avuto riguardo ai maggiori bisogni 
locali. 

Quanto alle anticipazioni del tesoro, di 
cui si è specialmente occupato l'onorevole 
Bonacci, risponderà il mio onorevole collega 
il ministro Vacchelli. 

Debbo però fin d'ora dichiarare che col 
ministro del tesoro abbiamo riconosciuta la 
necessità di una liquidazione definitiva dei 
rapporti fra il Fondo pel Culto e il Demanio: 
e di pieno accordo ci siamo convinti che, 
quali che siano gli effetti di questa liquida-
zione, essa dovrà esser tale da non portare 
alcuno ostacolo all 'attuazione della presente 
legge, la quale è considerata da tutto il 
Governo come necessaria ed urgente. 

E necessario poi che si venga nel più 
breve termine a questa liquidazione definitiva, 
non soltanto per risolvere l 'antica pendenza 
esistente fra il Demanio ed il Fondo pel Culto, 
ma anche perchè importa che l 'amministra-
zione del Fondo per il Culto, non continui 
nell ' incertezza nella quale si è trovata in 
passato, e possa, colla necessaria sicurezza e 
senza pericolo di nuove detrazioni, prendere 
l'assetto che le è necessario per provvedere 
agli alti fini cui è chiamata dalla legge. 

Esaurita con ciò la materia propria della 
legge in discussione, io potrei dar termine 
al mio discorso. Però debbo aggiungere una 
breve risposta all' onorevole De Cesare il 
quale, col suo discorso, che ascoltai con tu t ta 
l 'attenzione che meritava, entrò in un campo 
più vasto: in quello cioè così grave e complesso 
della politica ecclesiastica, I l desiderio co-
mune di affrettare la fine di questa discus-
sione, e l'ora già tarda mi impongono di non 
fare un lungo discorso; e un esame particola-
reggiato delle cose dette dall'onorevole De 
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Cesare mi porterebbe necessariamente molto 
lontano. 

L'onorevole De Cesare ha accennato alla 
legge della soppressione delle Corporazioni 
rel igiose; ha par la to dei cri teri , a suo giu-
dizio non esatti , coi qual i fu fa t t a ; della r i-
surrezione, ogni giorno p iù visibi le e sotto 
forme diverse, delle ant iche Corporazioni ; 
della necessità di fare una poli t ica eccle-
siastica più r ispondente alle necessità del 
paese. 

Non discuterò la legge per la soppressione 
delle Corporazioni religiose. Essa provvide 
a necessità poli t iche e sociali... 

De Cesare. Soprat tu t to fiscali! 
Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e giusti-

zia. ... a necessità poli t iche e sociali di pri-
m'ordine. I l carat tere fiscale che assunse per 
le necessità dello Stato, non menomò l 'a l ta 
impor tanza di quel la r i forma, nel la quale 
furono concordi uomini eminent i di tu t t e le 
par t i politiche, ed ebbe il suffragio del Par-
lamento e del Paese. 

Certamente è deplorevole il fa t to che le 
associazioni religiose tendano a r icost i tuirs i , 
e che lo Stato non t rovi armi sufficienti per 
impedir lo. 

Ma io ho sempre pensato che se in I t a l i a 
fosse promulga ta una legge per le associazioni, 
non con cr i ter i puramente poli t ici ma col 
concetto di regolare questa impor tant iss ima 
mater ia , in modo da tu te la re i d i r i t t i dello 
Stato e preveni re o correggere ten ta t iv i di-
re t t i a menomare gl i effetti delle leggi vigent i , 
potrebbe t rovars i modo, specialmente per le 
associazioni avent i carat tere religioso, di eli-
minare gli inconvenient i ai qual i anche l'ono-
revole De Cesare ha accennato. 

I n al t r i paesi questo argomento è stato 
studiato, e u t i l i p rovvediment i sono s ta t i 
adottat i . Perchè in I t a l i a non dovrà farsi al-
t re t tan to ? 

Anzi bisogna fare qualche cosa di più. 
L'onorevole De Cesare ha sollevato la que-

stione dei seminari che è veramente grave non 
soltanto dal punto di vista ecclesiastico, ma 
anche da quello sociale e politico: poiché, come 
sono ora organizzati , i seminar i creano in 
I t a l i a un numero eccessivo di chierici che, 
per-educazione in te l le t tuale e per cul tura, sono 
assai al di sotto dell 'ufficio al quale debbono 
at tendere, mancando della preparazione ne-
cessaria. 

Noi pur t roppo in t an ta par te d ' I ta l ia 
| biamo affidata l 'educazione morale delle noi 

plebi a maestr i e lementar i di scarsa i 
tura , e a minis t r i del culto insufficienti 
is t ruzione. 

De Cesare. ... il maestro ed il parroco! 
Una voce. Così non era coi vecchi se 

nar i ! 
Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e giusti 

10 sono f e rmamen te convinto che lo Si 
non può disinteressarsi della questione 
seminari i, e deve invece r ivolgervi le m 

| giori cure se si vuole che servano a pre 
! rare non soltanto agent i operosi di corre 

pol i t iche malsane, ma cooperatori efficaci 
benessere morale delle nostre popolazi« 
(Bene! Bravo!) 

Tut t i questi argoment i mer i tano stu 
a t tento e cure operose. L ' I t a l i a non ha s 
11 dovere di provare al clero povero che e 
si preoccupa delle sue condizioni materi 
ma deve anche dimostrare di volerne il 
g l ioramento morale. 

Non è aumentando le congrue che a 
reremo a noi il basso clero, ma con un ci 
plesso di provvediment i insp i ra t i al fine di 
te larne i d i r i t t i , di assicurargli la difesa « 
protezione di cui ha tan to bisogno. Solarne 

j per questa via noi potremo efficacemente e 
• tar lo a non diment icare i doveri che ha vers 
I pa t r ia e le is t i tuzioni . Quindi non politici 
I lotta, nè di debolezza, ma poli t ica di giù 

zia per tu t t i . 
Tale è il nostro concetto, che al t re v( 

abbiamo espresso da questo stesso banc< 
che è per noi una delle basi fondamenta l i 
nostro indirizzo poli t ico intorno al grave 
gomento di cui ci occupiamo. 

Con questo disegno di legge si dà 
j passo notevole su questa via. Provvede] 

al la sorte dei parroci, migl iorandone la cor 
zione, mantenendo, almeno in parte, gl i 
b l ighi assunti verso i Comuni, lo Stato 
sponde ad un impegno di evidente giusti; 
Io non dubi to che la Camera vorrà a p j 
vario colla coscienza di compiere un alto 
vere. (Bene! — Approvazioni). 

Voci. Chiusura, ch iusura! 
Presidente. H a facoltà di par la re l'onore^ 

j minis t ro del tesoro. 
Voci. Chiusura, chiusura ! 
Presidente. Un poco di pazienza, verrà 

| che il momento della chiusura. Onorevole : 
i n is t ro del tesoro, par l i pure. 
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V a c c h e l l i , ministro del tesoro. Per accedere al 
ssiderio della Camera, che è pure il desi-
ano del Governo, di a f f re t ta re l ' approva-
one di questo disegno di legge, mi l imi terò 
breviss ime parole che debbo in r i sposta 

y\i onorevoli depu ta t i che si sono r ivol t i 
. minis t ro del tesoro. 

Nessuno ha r imp ian to la soppressione delle 
)rporazioni religiose, ma ta luno ha lamen-
t o che i beni di esse non siano s ta t i per 
itero devolut i a quegl i a l t i scopi moral i a 
li in tendevano le corporazioni rel igiose che 
>no state soppresse. Ora pare a me che non 
a gius ta l 'accusa al la legge del 1866: poiché 

devolvere una par te di quest i beni allo 
tato non avrebbe r i spe t ta to il concetto di 
>ddisfare a quest i a l t i scopi morali , se lo 
tato per pa r te sua non pensasse a dar modo 
ìe a ques t i scopi moral i si possa effet t iva-
lente sodisfare. Ma siccome lo Stato dal 
366 a questa par te si è sempre l a rgamente 
icupato di p rovvedere appunto a scopi 
lorali, specia lmente d ' is t ruzione, sarà a voi 
?,n faci le pe rsuaderv i che v i ha erogato 
>mme ben p iù la rghe di quelle che gl i pos-
mo veni re dal r ipa r to finale dei res idui del 
iitrimonio delle corporazioni religiose. Mi 
is terà a questo scopo accennare che, da l 1870 
questa par te , le spese del l ' i s t ruzione pub-

lica sono aumenta te di 20 mil ioni al l 'anno. 
Lazzaro e Grossi. Anche le tasse sono au-

.entate! (Si ride). 
V a c c h e l l i , ministro del tesoro. Qualcuno ha 

}luto lamentare 1 esecuzione data alla legge 
1866 in quanto si sia considerato l 'ar-

colo 35 che devolve allo Stato t re quar t i 
si pa t r imonio u l t imo residuo dopo la desti-
amone data dal la legge, e non si sia avver t i to 
articolo 28 che s tabi l i sce a qual i scopi pr in-
pa lmente la legge debba adempiere . Ora io 
desta accusa non la posso pun to accettare, 
on la posso accet tare perchè a t u t t o quanto 
ispone l 'ar t icolo 28 si è dato esecuzione, 
izi si è da ta un 'esecuzione p iù la rga . Mi 
ìista r i l evare che l 'ar t icolo 29 del la legge 
ìl 1866 l imi ta la congrua ad 800 lire, e noi 
Lvece proponiamo di a r r ivare alle 900, alle 
)00. 

E qu ind i eseguiamo la legge del 1866 
i terpre tandone il concetto in modo anche 
iù largo di quello por ta to dal l 'a r t icolo 28 
ie fu r icordato in questa assemblea. Le pre-
f a z i o n i , poi, che fu rono fa t t e per leggi spe-

M 

ciali, in conto del pa t r imonio dovuto allo 
Stato, non sono punto una cosa i ng ius t a : 
sarebbero ingius te sol tanto nel caso che que-
ste pre levazioni superassero le somme che 
p re sun t ivamen te allo Stato sono dovute: per-
chè, avver t i t e bene, non è che si sia presa 
una somma senza met te r la in conto delle 
quote dovute allo Stato, (Interruzioni) si è ri-
cevuta una somma in conto di quelle quote. 
Quindi a t tua lmen te lo Stato si t rova di avere 
acceso un debito verso il Fondo culto corri-
spondente alla somma r icevuta . Questo debito 
dello Sta to verso il Fondo per il culto, ment re 
a ques t i appar t i ene , po t rà far pe rven i re allo 
Sta to una quota p r ima par te di quei t re 
quar t i di beni delle corporazioni re l igiose 
soppresse che r imangono in fine. E siccome 
le pre levazioni avvenute sono considerevol-
mente al disotto del la quota che deve perve-
ni re allo Stato.. . 

Bonacci. Quale è questa quo ta? 
Vacchelli, ministro del tesoro. Ma, onorevole 

Bonacci, El la domanda quale sia questa quota! 
Ebbene questa quota, secondo il suo pro-
getto, era di 38 mil ioni al p r imo ot tobre 
dello scorso anno. 

Bonacci. Domando di par la re per fa t to per-
sonale. 

Vacchelli, ministro del tesoro. Ora da quest i 
38 mi l ioni era g ià s ta ta dedot ta la somma 
r icevuta dallo Stato. Si è c r i t ica ta la legge, 
che io ho presenta to nel novembre 1898, per 
s tabi l i re qualche ul ter iore pre levaz;one in 
conto della somma appar t enen te allo Stato 
dei reddi t i e del pa t r imonio dei Fondo pel 
Culto. Ma quella proposta avrebbe potuto 
essere censura ta dal l 'onorevole Bonacci se si 
fosse chiesto qualche cosa di p iù dei 38 mi-
l ioni che egli stesso riconosceva essere la 
quota dovuta allo Stato sul pa t r imonio delle 
soppresse corporazioni rel igiose. Ora siccome, 
comunque si fosse app l i ca ta quel la disposi-
zione di legge che io proposi al la Camera, 
res tava molto, ma molto al disotto la somma 
a 38 milioni , r imaneva sempre nel marg ine il 
p iù r i s t re t to possibile in cui si potesse li-
quidare, la compar tec ipaz ione dello Stato. Del 
resto in quel la legge dicevo che non si sa-
rebbe ricorso al Fondo pel culto se non nel 
caso che nel conto consunt ivo si accertasse 
che, ef fe t t ivamente , ci fosse stato uno spareg-
gio nel l 'esercizio di ques t 'anno. F ino da al-
lora io dichiaravo che, se non si accer tava 
questo spareggio^ si sarebbe di tan to r ido t t a 
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la prelevazione di quanto lo potevano con-
sentire le condizioni del bilancio dello Stato. 
Ora per il risveglio economico, che fortuna-
tamente si è andato svolgendo nel paese, si 
può dire che, almeno per quest 'anno, non 
avremo bisogno di ricorrere ad alcun sup-
plemento di assegno da par te del Fondo pel 
culto. 

Quale è, si dice, la quota, devoluta allo 
Stato sopra il patr imonio del Fondo pel 
Culto? 

Gli studi in proposito sono stat i fa t t i 
pr incipalmenté e quasi esclusivamente dalla 
Amministrazione del Fondo pel culto: Am-
ministrazione che, come disse testé l 'ono-
revole Squit t i , è tu t ta benevola per i l clero 
curato, e fa bene perchè è nell'ufficio suo di 
difendere questi al t i interessi. Ebbene questa 
Amministrazione credeva che il patrimonio 
complessivo, che si trova presso il Fondo pel 
culto, potesse appartenere per due terzi al 
patr imonio regolare e per un terzo all 'altro. 
In seguito la stessa Amministrazione credette 
che fosse invece più equo stabil ire tre quinti 
per il patr imonio regolare, e due quinti per 
l 'altro. 

De Cesare. Non si fece la separazione f ra 
i due patr imoni : quello fu il torto! 

Vacchelli, ministro del tesoro. F u male non 
averla fat ta , ma si può però fare ora con ter-
mini di equità. Siccome si t ra t ta di Ammi-
nistrazioni pubbliche non è in fondo molto 
difficile intendersi . 

Ora da parte del ministro del tesoro non 
si è menomamente contestato il r isultato 
di questi studi : e oramai tut to ciò che ri-
mane da l iquidare, è il valore che si deve 
dare alle pensioni monastiche che ancora 
gravano il Fondo pel culto. 

Se si vuol fare una liquidazione, natu-
ra lmente bisogna far la al valore d'oggi di 
quest 'onere che pesa sul Fondo pel culto. A 
seconda che si seguono certe tabelle piut-
tosto che altre, si ha una differenza niente-
meno che di 17 milioni nella valutazione di 
quest 'onere. Ma anche per questa parte si 
t roverà certamente un termine equitativo. 
Come vi ha dichiarato l 'onorevole ministro 
di grazia e giustizia, noi siamo decisi a ve-
nir prontamente a questa l iquidazione finale, 
ed a far la in modo che ai Fondo per il culto 
r imanga tut to ciò che è necessario per l'ese-
cuzione di questa legge, anche ce si dovesse 
alquanto r idurre la quota spettante allo Stato. , 

Spero che queste mie dichiarazioni avrann 
soddisfat to la Camera, e mi dichiaro proni 
a farne delle ulteriori , qualora il corso del] 
discussione lo richieda. 

Voci. Chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura d< 

mando se sia appoggiata. 
{È appoggiata). 
Riservando la facoltà di parlare all'on< 

revole relatore e a coloro che hanno chiesi 
di parlare per fa t to personale, pongo a pa 
tito la chiusura della discussione general 

(È approvata). 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole relatoi 

della Commissione. 
Fili Astolfone, relatore. Per quanto la mat< 

ria e l 'argomento domandino un largo svo 
gimento pure non intrat terrò lungamente . 
Camera ; e quand'anche ne avessi la vogl: 
me lo impedirebbe e la discrezione verso < 
voi, e la mia salute da alcuni giorni ne 
florida. D'altronde, dopo il valido ed aut< 
revole ausilio portato alla discussione di qu 
sto disegno di legge da colui che lo ave^ 
proposto alla Camera, dall 'onorevole Bonac 
al quale porgo io pure quel saluto col qua 
cominciò il suo discorso l 'onorevole Stellu 
Scala, il compito mio è molto semplificat 
soltanto rivolgo un eguale sincero saluto i 
tresì all 'onorevole Zanardelli , ed al ministro 
quale, nell ' intento di abbreviare la discu 
sione, e di non prolungare maggiormente 
infelice situazione dei parroci più poveri 
affrettò di accettare la proposta, salvo a TE 
gliorarla nel corso della discussione. 

A me, in verità, il primo giorno della d 
scussione, aveva fat to impressione una fra 
lanciata dall 'onorevole Stelluti-Scala cont 
questo disegno di legge, ora invece la m 
impressione è at tenuata, specialmente dopo 
discorso dell 'onorevole Squit t i , il quale 1 
confermato il proverbio: « dagli amici i 
guardi Iddio, che dai nemici mi guardo io. 

L'onorevole Squitt i , infat t i , non ci ha \ 
luto neanche accordare il dir i t to alle atl 
nuanti; egli ci ha colto in colpa, ed ha m 
destamente riservato a se il diri t to di porta 
quella grande luce nella storia del dirit 
ecclesiastico, ch@ noi ignoravamo, e ch'e^ 
poco fa ha creduto, senza risparmio alla n 
destia, di dispensare alla Camera. 

La critica era nel suo dirit to, ma l'aver 
•vi 7 
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?atta acerbamente, senza tener conto del 
Duon volere, e del favore con cui la Ca-
nera ha accolto il disegno di legge e le mo-
lificazioni dalla Commissione arrecatevi, dà 
i me, in nome di essa, il dir i t to di rispon-
lergli, non con rudezza, con pari franchezza. 

Che cosa ha fatto, onorevole Squitti , la 
Commissione? Le fu presentato un disegno 
li legge a firma di quattro ministri fra le quali 
quella dell'onorevole Zanardelli , il nome del 
juale, checché ne dicano i prebofili, è stato 
sempre associato a queste leggi in favore del 
;lero più benemerito; ma a quel progetto ne 
seguì un secondo che portava la firma dell'ono-
•evole Bonacci, e che il ministro si affrettò 
id accettare in omaggio al sentimento della 
Camera, che ormai rit iene giunto il momento 
li migliorare la sorte di quei più benemeriti 
)astori della C h i e s a , che maggiormente sono 
ncalzati da reali bisogni e di provvedere, con 
gualche decoro, alla loro sussistenza. 

I l primo disegno di legge era composto di 
quattro parti , e l 'esame fu devoluto alla 
Commissione e conteneva quella parte che 
iveva rapport i di dare e avere f ra il Fondo 
lei culto ed il tesoro. 

La Commissione fu sollecita nello impos-
lessarsene, e con amore, e si accinse imme-
iiatamente allo esame, ma il tempo strin-
geva, la chiusura della Sessione si annun-
;iava, ed urgendo avere elementi intorno alla 
)ase sulla quale si fondava la ragione dello 
itralcio f ra due enti, chiese dei dat i ; ma men-
are le richieste giunsero al ministro del te-
loro, accortisi forse che noi volevamo met-
ere gli occhi dove non era permesso di met-
erli, prefer ì non rispondere. 

Avvenuta intanto la crisi ministeriale e as-
lunto a guardasigil l i l 'onorevole Bonacci, con 
elice intuito, a troncare ogni indugio, e a ri-
nuovere ogni aspra lotta, pensò di lasciar fuori 
a questione dello stralcio, e riprodusse 
1 disegno di legge col quale provvedeva 
ill 'aumento delle congrue parrocchiali, alle 
icettizie e a far partecipi i Comuni di ter-
aferma e Sardegna che finora non l 'hanno 
tvnto, al quarto di queste rendite. 

MalaCommissione, o signori, si avvide ben-
osto che, mancando d'ogni elemento intorno 
i-gli aggravi che avrebbero potuto derivare 
il Fondo pel culto per spese di culto, ere-
lette farvi argine negando ogni spesa, ma 
immettendo altre esenzioni sulle altre tasse 

od imposte che finora hanno gravato la con-
grua. 

Ma qui, o signori, ho inteso, con grande 
stupore, che si è fat ta una specie di voce grossa 
intorno una causa che al r iguardo fu mossa 
da un solo parroco, eccitato forse più che dal 
proprio guadagno, da suggestioni professionali. 
E qui è opportuno notare che la singolarità 
del caso basterebbe a togliere ogni valore a 
questo arfcifizioso rumore, e se il tempo non 
incalzasse,potrei dimostrare alla Camera come 
non sarebbe possibile ammettere che il Fondo 
del culto come spese di culto dovesse provve-
dere all'olio; alla cera, alla stiratura, all 'orga-
nista, al sacrista, al t iramantici; e infine in fine 
si potrebbe arrivare anche a sostenere che anco 
il parroco, come uomo, ha bisogno natural-
mente di essere servito ed occorrerebbe prov-
vedere altresì a chi lo serve. 

Ora, o signori, quando si sia giunt i a questi 
eccessi, e si pretenda che si paghino queste 
spese a pie di lista è evidente che noi per 
non andare incontro ad incognite dobbiamo 
determinare e non buttarci ad occhi chiusi 
nel mare magnum delle incertezze che potreb-
bero compromettere il fine che con questa 
legge vogliamo raggiungere imperocché la 
generosità nella spesa starebbe allora in ra-
gione della facili tà del rimborso. 

Ecco la ragione per la quale fummo in-
dotti a negare le spese di culto, e non per 
colpa, ne per eccesso, ne per traviamenti , ed 
oggi chiarit i i termini, è una questione di 
equità quella di concedere un tanto per cento 
e ci siamo arresi, perchè a ciò ci ha indotto 
l 'unanime consenso della Camera, che rispec-
chia, altresì, l 'espressione del paese. 

Dunque, onorevole Squitt i , invece d'in-
fliggerci il vostro biasimo, avreste dovuto 
rendere omaggio alla ret t i tudine del nostro 
intendimento, ed al l 'equanimità della Com-
missione. 

E vi pare, onorevole Squitti , che, nella 
foga d'una critica ohe cggi non ha nessuna 
ragione di essere, spett i giusto a voi di ne-
gare che l 'emendazione è nella umana na tura? 

Ed io ho finito di occuparmi dell ' ono-
revole Squit t i perchè m'indugierei troppo su 
questa parte. 

Ed ora, la Camera permetta solamente di 
compiacermi che non ho inteso un oratore 
contrario alla legge, ciò che mi dispensa di 
difenderla; ho notato in tu t t i il proposito di 
portarvi quei miglioramenti che sono possi-
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bili, e la Commissione è disposta, anzi essa 
si è già affret tata di accettare tu t te le pro-
poste che, con gl ' interessi dei parroci conci-
Inno quelli del Fondo pel culto. 

A coloro che hanno chiesto troppo ha ri-
sposto il ministro e risponde la legge, ed io 
aggiungo che ogni eccesso è un vizio, la 
legge del 1866 parlava di accordare 800 lire 
appena vi fosse la disponibil i tà dei mezzi. 
Ma questa disponibilità, onorevoli colleghi, 
era sempre lontana, perchè appena le condi-
zioni finanziarie del Fondo pel culto accen-
nano a migliorare, per nuovi incompat ibi l i 
aggravii , si è fatto r ipiombare nelle distrette, 
e nell ' imbarazzo nei quali il Demanio quasi 
con gelosa cura studiò di contenerlo. 

E ci voile un grande sentimento di quella 
giustizia che animò sempre l 'onorevole Za-
nardell i e dopo lui l 'onorevole Bonacci, i 
quali, nonostante le difficoltà, riuscirono ad 
imporsi, ed i due rami del Parlamento die-
dero loro ragione. 

Ora, ai fini stessi di questa legge, bisogna 
che teniamo ferma la disponibil i tà nel fondo 
del culto, ed è savio dimostrarci meno lar-
ghi, ma più rispettosi verso l 'adempimento 
degli impegni che assumiamo. 

Agli oratori poi che vorrebbero di più, 
senza far loro il poco garbato rimprovero 
che l 'onorevole Squit t ì ha rivolto alla Com-
missione, domanderò: ove eravate voi, onore-
vole Squit t i , dove sono stati gli al tr i nostri 
colleghi, che ora vi mostrate tanto teneri, 
oggi soltanto, dei parroci, quando sono sfilati 
dinanzi alla Camera tu t t i quei disegni di 
legge per i qual i avete permesso che sgra-
vando il bilancio dello Stato si caricasse 
quello del Fondo pel Culto di spese e di oneri 
ad esso affatto estranei ? 

E qui, onorevoli colleghi, vogliate per-
met termi che io, rispondendo a quello che 
disse, ieri, l 'onorevole Bonacci, enumeri uno 
per uno gli aggravi che dalla sua istituzione 
ad oggi sono stat i posti a peso del Fondo 
per il Culto. 

E si t ra t ta della cifra rotonda di 400 mi-
l ioni ; non si t ra t ta di 400 l i re! Allora dor-
mivate ; i vostri sonni erano t ranqui l l i , sol-
tanto voi avete continuato a gr idare contro 
gli arbi t r i i , le lesinerie del Fondo per il 
culto, sul quale si sono sempre addensati i 
bisogni di coloro che, lungi di s tudiarne 
l 'amministrazione, hanno preferi to le critiche 
vuote mentre, in sostanza, la più grave colpa 

è nostra, che non abbiamo tenuto fermo 
fronte alle continue usurpazioni del pai 
monio dello Stato. 

Dunque, non basta volere che ai parr 
sia data una congrua più o meno eleva 
sarei lieto di parificarla ad un assegno ' 
scovile, ma ciò non si può raggiungere, 
non resistiamo alle maggiori pretese del 
soro, e diciamo: ormai basta! 

Ora questa disponibili tà mancò fino 
1885 e solo quando, col diminuire del deb 
vitalizio, se r e ebbe la possibilità, si comin 
a dare i supplement i di congrua ai p a m 
ma gradatamente . 

E sapete perchè mancarono i fondi disj 
n ibi l i? Anzi tut to perchè lo Stato, è bene p 
lar chiaro una buona volta, sotto una for 
o sotto l 'al tra, assorbì la migliore e maggi 
par te del patr imonio ecclesiastico ; e, in 
condo luogo, perchè si fu troppo larghi n 
l ' impor re sempre nuovi oneri e spese pei 
Fondo per il culto. 

Invero: lo Stato s'impossessò dei beni imi 
bili degli enti soppressi, come degli enti ass 
get ta t i a conversione, ed inscrisse sul Gì 
Libro del Debito pubblico una rendi ta r 
già equivalente, ma sibbene corrisponde: 
al reddito, senza dubbio minore, accertati 
sottoposto al pagamento della taf-si di r 
nomorta, lucrando così della differenza fri 
prezzo effettivo, reale, e quello presunto, r 
che degli aumenti nelle aste per la vendi 

Lo Stato prelevò, inoltre, a suo favore 
tassa straordinaria del 30 per cento sull J 

tero patrimonio ecclesiastico, esclusi i b< 
delle parrocchie, e volle che questo 30 ' 
cento fosse dal Fondo per il culto pag 
esclusivamente in rendita pubblica, anche -
la parte r icadente sui censi, canoni ed al 
prestazioni perpetue. 

Si sono chiesti invano alcuni dati st* 
stici per determinare il profitto r icavato 
codesta guisa dallo Stato, e non può fa 
un calcolo approssimativo sull ' intero pai 
monio ec lesiastico. 

Però, escludendo gli enti soppressi ari 
r iormente al 1866 ed i beni vendut i a me! 
della Società anonima, si desume da un < 
cumento ufficiale presentato alla Camera, c 
lo Stato, in corrispettivo dei beni immol 
appresi ebbe ad inscrivere, a tu t to il 30 g 
gno 1897, la rendita, cioè : a favore del Fox 
per il culto in rappresentanza degli enti s> 
pressi dalle leggi 7 luglio 1866, n. 3036,15 a 
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1867, n. 3848 e 19 giugno 1873, n. 1402, 
sol© annue L. 3,550,694. 76 
,vore degli enti ecclesiastici 
tservati di . . . . - » 11,334,093. 43 

osi complessivamente di L. 14,884,788. 19 
rispondente al capitale di circa lire 300 
ioni, mentre dalla vendita di quegli im-
bili il demanio ricavò il prezzo di lire 
,236,387. 03, realizzando così un beneficio 
oltre trecento milioni. 
Lo Stato riservò a se la tassa di rivendi-
ione e di svincolo dei benefizi e delle 
pellanie di patronato laicale, riscuotendo 
patrimoni laici, a tut to il 30 giugno 1897, 

ie si r i leva dal citato documento, la rile-
te somma di lire 43,853,300.21; ed oltre 
rivendicò a sò, di pien diritto, le ren-

i dei benefici soppressi di regio patro-

Lo Stato si discaricò inoltre delle spese 
culto cattolico, riversandole sul Fondo 
il culto, per un 'annual i tà di circa lire 
0,000, ìealizzando così un benefìcio, ri-
o in capitale, di circa lire 60,000,000. 
Infine lo Stato, in acconto dei t re quart i 
endita del patr imonio regolare, già prese 
Fondo per il culto 29 milioni e mezzo 
ra ne vorrebbe almeno altri 38 e forse più. 
Riassumendo, lo Stato ricavò dal patr i-
10 ecclesiastico un profitto non certo in-
>re ai 430 milioni e ne pretende ancora. 
11 Fondo per il culto venne assegnata 
sndita denunziata per la tassa di mano-
sa, quanto ai beni immobili, ed in na-
i censi, i canoni ed altre simili presta-

i perpetue di costosa gestione e di in-
• prodotto, e non già in rappresentanza 
itti gli enti soppressi, perchè sono da 
dersi i benefizi e le cappellanie riser-
ai patroni locali. 
. patrimonio del Fondo per il culto venne 
idotto ad un trat to di t re decimi con la 
sizione della tassa straordinaria del 30 
;ento in favore del Demanio dello Stato. 

non pertanto il Fondo per il culto 
3 costretto ad ammettere la detrazione 
.ssività, dapprima esclusa, nel la costi-
ne del reddito imponibile della quota 
acorso, e, d 'al tra parte, a corrispondere 
investiti di enti secolari un assegno 
'e alla rendita net ta della dotazione 
aria, superiore alla rendita ricevuta dal 
'nio, 

Indi sopraggiunsero a carico od a pre-
giudizio del Fondo per il culto: 

« le pensioni e gli assegni vitalizi accor-
dati dalla legge del 1868 a numerose cate-
gorie di religiosi che dalle leggi anteriori 
ne erano escluse; 

« l'accollo degli oneri di culto già a ca-
rico dello Stato, per circa 3 milioni; 

« le larghe concessioni fat te dalla legge 
del 1870 ai patroni privati , con esclusione 
di ogni compartecipazione del Fondo per il 
culto ; 

« l 'obbligo di abbuonare l ' importare della 
tassa del 30 per cento agli investi t i e par-
tecipanti di enti soppressi con reddito infe-
riore di lire 500 per alcuni, e di lire 800 
per altri ; 

« le perdite per le facilitazioni accor-
date ai debitori dalle leggi del 1880 e del 
1893; 

« le perdite per le decime abolite dalla 
legge del 1887 e che il Fondo per il Culto 
anteriormente riscuoteva; 

« Vobbligo dì pagare ai parroci ed ai -ve-
scovi un assegno in corrispettivo delle de-
cime abolite dalla legge del 1887, e di di-
sgravare i Comuni degli assegni dipendenti 
da decime abolite dalle antiche leggi ; 

« Vimposizione di pagare un acconto allo 
Stato per tre quart i del patrimonio regolare-, 

« Vaumento dell 'aliquota della imposta di 
ricchezza mobile dal 13.20 al 20 per cento, 
che importò al Fondo per il Culto una spesa 
effettiva di circa un milione, oltre la perdi ta 
della quota di concorso per i minori reddit i 
in conseguenza accertati ed oltre il rimborso 
fat to ai parroci della maggiore imposta pa-
gata sulle rendite beneficiarie. » 

I l Fondo pel Culto, amministrazione au-
tonoma, non ha ragione ad ingrossarsi per 
se medesima; essa sa che deve erogare le dispo-
nibil i tà delle sue entrate ai fini della legge, 
spendere pei parroci, pel culto, per la benefi-
cenza, pel quarto ai Comuni, insomma per 
quello per cui debba spendere, ma impediamo 
che venga continuamente compressa e soffo-
cata. 

Dunque, non aggraviamo più che non 
comportano le sue disponibilità, ma aiutiamo 
l 'amministrazione, imperocché ha ancora qua-
rantadue milioni di passività e che, tormen-
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tata come è stata finora, difficilmente potrà 
arrivare a colmarla. 

E non soltanto si deve pensare ai par-
roci; ma si deve pensare anche ai Comuni, 
0 signori. Questi benedetti Comuni che do-
vevano avere il quarto della rendita effet-
tiva del patrimonio, anzi dei due patrimoni, 
secolare e regolare,, poiché confusa ne era l'am-
ministrazione; ebbene, che cosa invece hanno 
avuto? 

Quelli di terraferma, e della Sardegna, 
con questa legge, cominceranno a percepire, 
poiché ancora sono a tempo ; i nostri colleghi 
1 quali hanno certamente a cuore gì' interessi 
delle popolazioni ohe rappresentano devono 
impedire che ad essi, come a quelli della Si-
cilia non sia corrisposta invece del quarto 
effettivo della rendita una umiliante elemo-
sina, ancora inferiore di quella che si dà ad 
un parroco. 

Nel 1877 fu votata una legge che inflisse 
la tassa straordinaria del 30 per cento ai 
Comuni con l ' iniquità dell'effetto retroatt ivo 
della legge, retroatt ività che non poteva col-
pire i Comuni siciliani che si trovavano già 
in possesso di quello che loro spettava. Se 
oggi questa legge venisse applicata con que-
sto metodo fiscale, legalizzerebbe uno strappo 
che ormai il Parlamento non dovrebbe per-
mettere che continuasse senza rendersi com-
plice e di più dovrebbe impedire al Tesoro 
nuove usurpazioni contro i Comuni, ai quali, 
replico, anziché il quarto integrale della ren-
dita, si è data una vera e propria elemosina. 

E la legge del 1877, onorevole ministro del 
tesoro, che cosa dispone? Che la tassa straor-
dinaria del 30 per cento colpisce il patrimo-
nio ecclesiastico; ma il quarto della rendita 
percepita dai Comuni non faceva più parte 
del patrimonio ecclesiastico, ed io, ed il com-
pianto onorevole Corleo spesso ne facemmo 
protesta e protestammo innanzi al Parla-
mento; e fu nominata una Commissione, di 
cui facevano parte gli onorevoli Finali , Di 
Rudinì, Giolitti ed altri, la quale, dopo un 
anno di lavoro, riconobbe l 'enormità consu-
mata contro i Comuni, ma tut tavia essa non 
si è ancora corretta. 

Ed ora mi permetterò di accennare ad 
un'al tra questione che è abbastanza grave. 

La Camera vuole che la legge che discu-
tiamo raggiunga il fine chejtutt i desideriamo ? 
Che essa non si risolva in una canzona-
tura, come diceva l'onorevole Stelluti-Scala? 

Ebbene, occorre innanzi tutto, onorevoli 
leghi, che si abbiano i mezzi per far o: 
agli impegni che con essa assumiamo, po 
se questi dovessero mancare o per le largh 
che oggi si vogliono imporre, o per l'in 
sibilità del Tesoro, che mentre avrebbe do 
venire ultimo, a raccogliere gli avanzi, 
anteposto a tutti , come possiamo sperar« 
la legge produca quei benefici che noi ( 
promettiamo! ? 

Con le dichiarazioni odierne il min: 
del tesoro si è dimostrato alquanto remis 
ed è sembrato animato di buone intenzi 
egli h a detto c h e , p e r quest'anno, a l m e D O , 
gli aumenti delle entrate, ecc., non attin 
al Fondo pel culto, ma l 'anno contabile 
è ancora finito, ed il gett i to di esse, oi 
vole ministro, è così variabile che voi 
potete darci affidamento, imperocché doi 
il fat to si può incaricare di smentire 
vostre previsioni la nostra facile credul 

De Cesare. Speriamo di no: non siamc 
realisti del Re! 

Filì-Astolfone, relatore. No, onorevole Di 
sare, non è per pessimismo, non è per e 
più realisti del Re che io dubito, ma p 
tr iste esperienza. 

Quindi, meglio augurare che le p 
sioni e le buone intenzioni trovino conf 
nei fatt i , e vorrei sperarlo, imperocché 1 
revole Vacchelli ha parlato con sinci 
cosa che non avrebbe fatto se tale co] 
zione gli fosse mancata. 

E mi riassumo, onorevoli colleghi, p€ 
presto. A coloro che avrebbero comba 
la legge perchè si negava un assegno j 
spese di culto, noi abbiamo conceduto 
ciò che era possibile concedere, a color* 
volevano invariate le liquidazioni, no 
tresì abbiamo consentito che tali sieno; 
loro che temevano che l 'Amministrazion 
Fondo pel culto avesse nella liquidazic 
procedere con criteri non conformi ag 
tendimenti della legge, abbiamo dato i 
r i t to al reclamo e la garanzia che sarà 
minato dal Consiglio d'amministrazion 
infine al desiderio di coloro che la coi 
non fosse in nessun modo falcidiata abl 
risposto accogliendone la proposta e pc 
dola al netto d'ogni e qualsiasi imposti 

Che cosa si vuole di più? 
A coloro che domandano di graduai 

parrocchie e parrocchie queste assegna 
noi rispondiamo che sarà difetto della i 
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a, ma non ci rendiamo conto del modo e 
pratica applicazione della proposta; del 
lasciate passare il principio che le spese 

Ito vengano concesse alle parrocchie, ed il 
o ed il meglio, come ha detto l'onore-
Bonacci, faranno il resto, imperocché 

non crede che neppure l 'aumento a mille 
ielle congrue sia l 'ul t ima parola: il che 
de il pensiero di ulteriori miglioramenti 
[uali si troveranno sempre consenzienti 
imera e il Paese. {Bravo!) Onde io vorrei 
ire i colleghi che hanno presentato emen-
>nti di volerli ri t irare, 
itorno alle ricet.tizie ho poco o nulla a 
poiché attacchi finora alla legge non ne 
stati fa t t i : vi sono stati dubbi, ac-

: a pericoli, ma la singolarità di qualche 
non significa che noi dobbiamo perder 
o ed indugiare ad approvare queste di-
zioni che sono un passo, sia pure timido, 
fanti, 
ì Cesare. Dopo le dichiarazioni delPono-
e ministro sono t ranqui l lo per le ricet-

lì-Astoifone, relatore. Tanto meglio, ed ora la-
3 che, per un momento, mi fermi sopra una 
iione che, con molto acume, sollevò l'ono-
e Bonacci. Il tesoro ha prelevato finora 
ondo pel culto ventinove milioni e mezzo: 
imo stare la quistlone se al tesoro spet-
il dovere di convertire solo il patri-

o, e non di distrarlo o appropriarselo, 
,a, replico, è una questione in cui non 
ve ora entrare ; potrebbe anche questo 
e argomento di discussione, ma mi pare 
ìon si debba sollevarne la questione in 
-a sede. E evidente che il ministro del 
0 dovrebbe pensare che dopo i preleva-
1 occorre dare sodisfazione ai Comuni 
lesti si devono dare almeno dieci milioni, 
resto noi non possiamo ritenere esatte le 
ni date dall 'onorevole Vacchelli. Lo Stato 
potuto trovare in bisogni, sia pure: ma 
per questo avrebbe dovuto disporre an-
li quella parte del patrimonio ecclesia-

che era destinata alle altre finalità 
^uali deve sodisfare. 
. sono avuti aumenti gravissimi di spese 
'istruzione pubblica, e per tante cose ; 
.on è col patrimonio ecclesiastico che 
deve far fronte ! 

sso deve unicamente essere destinato ai 
eterminati della legge ; ed a questi fini 
ato avevate il dovere di fare la con-

versione, non per alienare, indemaniare allo 
Stato, con pregiudizio altrui, il patr imonio 
ecclesiastico. 

E con ciò termino il mio discorso, certo 
che dopo i miglioramenti apportat i alla legge, 
ulteriore discussione non ci potrà essere. 

Mi auguro con l'onorevole ministro che 
questo disegno di legge giunga presto in 
porto, realizzando così il benefìcio che da 
tant i anni i parroci aspettano. Noi non ri-
cercheremo la loro grati tudine, ma compiremo 
un atto di giustizia. Ad ognuno, poi, l 'adem-
pimento dei proprio dovere, imperocché la 
religione e la patria, integrandosi nel, cit-
tadino, r infrancano nel buon pastore della 
chiesa la coscienza e il sentimento di trovare 
nello Stato tutela e protezione. {Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare... 
Filì-Astolfone; relatore. Scusi, onorevole pre-

sidente, vi è un emendamento proposto dagli 
onorevoli Ohimirri e Stelluti-Scala allo scopo 
di vincolare il quarto dei reddit i ad altre 
finalità. 

I l Fondo pel culto su questo punto è af-
fatto disinteressato: vada a scopi di assi-
stenza ospitaliera, per sussidi o per ricovero 
di inabili al lavoro, questo poco importa. 
Soltanto, poiché per quanto r iguarda i red-
diti delle corporazioni soppresse in Sicilia, 
quella parte di reddito fu già destinato a 
date finalità, quindi, se si dovesse accettare 
l 'emendamento, dovrebbe essere el iminata 
sempre l 'inclusione dei Comuni siciliani. {Com-
menti — Conversazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Bonacci per fat to personale. 

Bonacci. I l fat to personale r iguarda la que-
stione della liquidazione dei rapport i t ra il 
Fondo culto e il Tesoro dello Stato; que-
stione discussa l 'altro giorno e sulla quale 
hanno parlato oggi il ministro guardasigil l i 
e il ministro del Tesoro. 11 quale mi ha ac-
cusato di avere attaccato la legge eversiva 
delle corporazioni religiose, del 7. luglio 1866, 
di avere ingiustamente negato il preteso cre-
dito del Tesoro verso il Fondo culto, e, quel 
che è più grave, di essermi contradetto per 
avere nel passato giugno ammesso sino alla 
concorrente di 38 milioni il debito del Fondo 
per il culto verso il Tesoro, che oggi negherei. 

Non avrei chiesto di parlare se non si 
trattasse di una questione che interessa (non 
esagero) la serietà della nostra politica finan-
ziaria e della nostra politica ecclesiastica. 
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Io non ho mai accusato la legge eversiva 
delle corporazioni religiose, del 7 luglio 1866. 
Fu fatto da me, e prima era stato fatto dal-
l'onorevole Chimirri, un parallelo t ra il tipo 
della legge del 1866 e quello della legge pie-
montese del 1855, che era certamente mi-
gliore perchè non aveva scopi fiscali e com-
pieva un' importantissima riforma nell 'orga-
nismo esteriore della Chiesa per alti fini po-
litici e sociali. Ma ciò non mi impedisce di 
riconoscere la necessità per la quale fu im-
posto un contributo al patrimonio ecclesia-
stico per le spese pubbliche, quando si lottava 
per la indipendenza, per la unità, per la vita 
stessa del popolo italiano. 

Io non mi lagnai e non mi lagno della 
tassa del 30 per cento imposta su tutte le 
rendite dei beni ecclesiastici. Io mi lagnai 
e mi lagno di ciò che si fece più tardi per 
estendere i l legit t imamente gli scopi fiscali di 
quella legge. Io mi lagnai e mi lagno degli 
ul t imi e più audaci tentat ivi fat t i dai ministr i 
del Tesoro per avocare allo Stato un'al tra 
parte del patrimonio del culto ; ai quali ten-
tat ivi pare che l'onorevole Vacchelli non in-
tenda pienamente r inunziare , sebbene io 
abbia inteso con piacere qualche parola she 
lo dimostrerebbe meno risoluto a procedere 
su questa via. 

Onorevole Yacchelli, El la non ha potuto 
confutare ciò che io dissi l 'al tro ieri per 
combattere le pretensioni della Finanza dello 
Stato verso il Fondo per il culto, fondate 
sopra la più sofìstica interpretazione della 
legge del 1866, secondo la quale interpreta-
zione dovrebbe essere qualificato pazzo il le-
gislatore, perchè avrebbe disposto due volte 
della medesima cosa. Io dissi che bisognava 
conciliare le disposizioni dell 'articolo 28 e 
dell 'articolo 35 della legge del 7 luglio 1866, 
ed era facile la conciliazione. 

Nego assolutamente quello che ha affer-
mato oggi il ministro del Tesoro, che, cioè, 
alle erogazioni disposte nell 'articolo 28 siasi 
pienamente provveduto. Non si è provveduto, 
e perchè riguardo alle congrue dei parroci 
vi è ancora molto da fare, e perchè nulla si 
è fatto ancora riguardo all 'assunzione, da 
parte del Fondo per il culto, di tu t t i gli oneri 
di culto che gravano le Provincie e i Comuni. 

Insomma dal contesto degli articoli 28 e 
35 della legge del 7 luglio 1866 chiaramente 
r isulta che la Finanza dello Stato e i Comuni 
non hanno diritto che ai residui del patri-

monio delle corporazioni religiose sopp: 
dopo che siasi pienamente provvedute 
adempimento di tu t t i gl i oneri imposti 
medesima legge al Fondo per il cui 
mentre all 'adempimento dei detti oner: 
si è che in parte provveduto, la Finanza 
Stato chiede ora 38, ora 48, e ? se sono 
informato, anche 58 milioni al Fondo ] 
culto, dopo averne già presi 29 nell 'u 
decennio. 

De Cesare. Li voleva l'onorevole Lui 
e fu ben servito ! (Si ride). 

Bonacci. Dunque tu t ta questa pari 
mio discorso non è stata confutata, e (1 
temelo dire) non può essere confutata, j 
essa è fondata sulla verità. 

Si dice che io sono caduto in con 
zione, perchè nego l 'esistenza di un c 
dello Stato verso il Fondo per il culto, n 
nel giugno passato lo avrei riconosciuto 
38 milioni. 

Non è facile cogliermi in contradi 
E inutile che io ricordi il moment 

ficile nel quale mi sobbarcai alla gra 
sponsabilità del Governo, e quali altre 
premevano in quel momento i gover 
Nondimeno ebbi il tempo e la serenit 
cessarla per occuparmi anche di ques 
gomento, che mi era abbastanza famili 

Ma qual'era la situazione che io tr 
I l Fondo per il culto era impegnato 8 
48 milioni alla Finanza dello Stato, e 
pegno risultava da un disegno di legg 
sentato alla Camera. Ebbene; r ipudiai 
impegno, del quale io non poteva ass 
la responsabilità, e reclamai ed otten 
ministro del Tesoro quanto in quello s 
cose si poteva ragionevolmente doma 
e quanto bastava ad assicurare l ' imro 
aumento della congrua fino a 900 lir< 
non lontana sua elevazione a 1,000 lir< 
come già avvertii, ottenni dal collega < 
soro un'al tra concessione, che risulta dal 
disegno di legge presentato contempo 
mente a quello delle congrue, e intitola 
colta al Governo per la immediata attuazioni 
cuni provvedimenti di bilancio e di tesoro, ecc 

Nella relazione, che precede questi 
gno di legge, si dice: 

« Ed ora si soggiunge che la som 
cennata di 38 milioni, che sarebbero ] 
disposizione del Tesoro col primo < 
venturo, sarà poi gradatamente rivers 
bilancio, in ragione di 4 milioni per ese 
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è di f ronteggiare quella diminuzione di 
;a o quegli aument i di spesa, ohe sa-

per derivare da provvisioni efficaci e 
are di carat tere economico e sociale, 
i a sollievo della popolazione i tal iana 
agiata. 

Dosi si conseguiranno due scopi impor-
il rafforzamento temporaneo dei mezzi 

ssa con r isparmio di f ru t t i sul debito 
ante ; poscia l 'acquisizione al bilancio, 
n certo numero di esercizi, della somma 
nilioni, che il Fondo per il culto sa-
obbligato a versare ancora soltanto per 

jizio 1898-99, ma con una destinazione 
ìdente agli alt i fini sociali che il legi-
e antico aveva avuto di mira devol-

a prò' dello Stato una par te del patr i-
> ecclesiastico. » 
a queste dichiarazioni della relazione 
pondeva la disposizione dell 'articolo 8 
isegno di legge: 
[1 ministro del Tesoro è autorizzato a 
're dell 'accennata rendi ta per fronteg-
necessità di cassa ad attenuazione del 
» f lut tuante nell 'esercizio 1898-99, salva 
binazione ul t ima del capitale rappre-
o dalla rendi ta stessa, in ragione di 
ioni l 'anno, a par t i re dall 'esercizio 1899-
nediante iscrizione nel bilancio dei-
ita. Questa iscrizione sarà fa t ta a fine 
egrare il bilancio delle minori entrate 
le maggiori spese che eventualmente 
iranno dall 'at tuazione di provvedimenti 
line economico e sociale r ivolt i a sol-
delia popolazione meno agiata. » 
co dunque come io nel giugno passato 
i t t i gli sforzi per at tuare quello che 
mio ideale, e (deve riconoscerlo l'ono-
ministro Vacchelli) ottenni tut to ciò che 

ilio stato di cose era possibile ottenere, 
e cosa è avvenuto in seguito? La legge 
congrue è stata presentata alla Camera 
modificazioni ; ma da un altro disegno 
ge presentato dall 'onorevole ministro 
elli r isul ta che s ' intende lasciar so-
la definizione dei rapport i f ra il De-
ed i l Fondo per i l culto, e che in-

il Fondo per il culto dovrebbe per un 
o pagare al Tesoro non più 4, ma 8 mi-
ill 'anno. Ho sentito con piacere oggi 
ìorevole ministro del Tesoro, se non 
nzio del r i t i ro di questo disegno di 
almeno la promessa... 

AH 

Vacchslli, ministro del tesoro. Ma che ! Adesso 
parlerò io. 

Bonacci. Ma allora spieghiamoci chiara-
mente. 

Vacchelli; ministro del tesoro. Ma sì, spie-
ghiamoci chiaramente ! Chiedo di parlare. 

Presidente. Ma, onorevole Bonacci, El la è 
uscito dal fat to personale, la discussione ge-
nerale è chiusa ed ora El la la torna a fare. 

Bonacci. I l ministro del Tesoro ha detto 
che quest 'anno non avrebbe domandato gli 
8 milioni. Di questa dichiarazione prendo 
atto, e spero che nella sua lealtà egli man-
terrà la promessa. 

Ma non sono state ugualmente sodisfa-
centi le sue dichiarazioni sulla questione di 
principio.. . 

Presidente. Ma questo non è fat to perso-
nale, onorevole Bonacci. 

Bonacci. ...perchè egli ha voluto confermare 
l 'esistenza di un debito del Fondo per i l 
culto verso la Finanza dello Stato, e si è 
espresso in modo da sembrare che egli per-
sista nel proposito di esigerne presto o tardi 
il pagamento. 

Ora su ciò faccio le più ampie riserve. 
Quando verrà in discussione il suo dise-

gno di legge, o in al tra occasione, io mi op-
porrò a quelle proposte che fossero contrarie 
alla tesi che ho avuto l 'onore di sostenere. 

Si opporrà che consentendo il pagamento 
del quarto spet tante ai Comuni, si viene 
ad ammettere nello Stato il dir i t to di esigere 
i t re quart i . 

Ma la Finanza dello Stato ha già avuto in 
cifra tonda 30 milioni dal Fondo per il culto, 
ed è quindi giusto che ai Comuni sia data 
la corrispondente quota di 10 milioni. (.Inter-
ruzioni). 

Giustizia vorrebbe che la Finanza dello 
Stato restituisse al Fondo per i l culto i 30 
milioni già presi {Ilarità); ma io non vado 
fino a questo... 

Presidente. No, no, per carità! (Ilarità)' 
Voci. No! No! (Si ride). 
Bonacci ...perchè non pretendo l ' impossibile. 

Dico però che bisogna arrestarsi, perchè al-
t r iment i sarebbe i r reparabi lmente compro-
messo l 'adempimento dell ' impegno, che ab-
biamo solennemente assunto, di migliorare 
progressivamente le condizioni economiche 
del basso clero, r ispetto alle quali ho già 
notato la nostra infer ior i tà in confronto di 
tu t t i gl i a l t r i paesi civili . 
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Presidente. Questo è un fatto personale per 
il basso clero, non per lei. {Ilarità). 

Bonacci. G-li altri paesi hanno una legi-
slazione molto più perfetta sulla materia, 
con opportune differenze di trattamento dei 
parroci secondo l'età e la durata del ioro 
servizio, e con equi provvedimenti anche per 
quei più umili sacerdoti che coadiuvano i 
parroci nell'esercizio del loro ministero. 

Dunque questa legge non è l 'ultima pa-
rola; e se voi volete mantenere la possibilità 
di fare in avvenire tutto ciò che è giusto 
e politicamente opportuno di fare a prò' del 
clero che ha la cura delle anime, non do-
vete permettere che la Finanza dello Stato 
avochi a sè alcuna altra parte del patrimonio 
amministrato dal Fondo per il culto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro del tesoro 

Vacchelii, ministro del tesoro. -Ho dichiarato 
che, mentre avevo proposto di fare un ulte-
riore prelevamento dal Fondo per il culto, 
in conto della quota dovuta allo Stato dal 
patrimonio delle corporazioni religiose per 
questo esercizio, nel caso che ve ne fosse bi-
sogno per chiudere il conto consuntivo in 
pareggio; siccome, allo stato attuale delle 
cose, sono persuaso di non aver più bisogno 
di chiedere questa somma al Fondo per il 
culto, non avrò da domandar nulla. Però 
mantengo il disegno di legge, per la sua 
applicazione agli esercizi successivi; e quindi, 
in occasione di quel disegno di legge, avremo 
l'occasione opportuna, per discutere lunga-
mente con l'onorevole Bonacci questo impor-
tantissimo argomento. 

Bonacci Mi inscrivo fin da ora contro. (Si 
ride). 

Vacchelii, ministro del tesoro. Quanto alle 
contradizioni, dalle quali l'onorevole Bonacci 
ha dichiarato di difendersi, io non entro punto 
a discuterle. Ciascuno degli onorevoli mem-
bri della Camera, farà in proposito gli ap-
prezzamenti che crederà più opportuni. Per 
me non ho che da confermare il concetto 
principale che ho esposto alla Camera; cioè 
che si farà la liquidazione dei conti, fra il 
Fondo del culto ed il tesoro nel tempo più 
sollecito possibile; che questa liqu : dazione 
sarà fatta in modo, da non turbare minima-
mente l'esecuzione della legge, sulla quale 
la Camera deve ora deliberare. 

Presidente. Onorevole Lagasi, se Ella vo-
lesse restringere il sao dire a brevi parole, 

si potrebbe arrivare al termine degli o: 
del giorno. 

Sono stati già svolti i seguenti ordin 
giorno degli onorevoli Chimirri e De Ce 

« La Camera, ritenendo doversi la Con 
parrocchiale e i supplementi di Congru 
guardare come dotazione della parroc 
destinata esclusivamente al decoroso mi 
nimento del parroco, invita il Governo a 
cedere alla definitiva e stabile liquidai 
degli assegni, al netto di ogni onere re 
personale, allo scopo di perequare le Con 
deficienti ed elevarle gradatamente fi 
raggiungere il massimo di lire 1000, 
scritto dalla legge del 30 giugno 18' 
passa alla discussione degli articoli. » 

« La Camera invita il Governo a stud 
se non sia il caso che l 'annua rendit, 
lire 3,225,000, fissata dalla legge delle 
rentigie, come dotazione della Santa £ 
finche da questa non venga riscossa, SÌE 
meno in parte, destinata a vantaggio 
clero più povero, e dei seminari megli 
spondenti alle esigenze della cultura e 
l'ufficio sacerdotale nei tempi moderni. 

« Verrebbe quello dell'onorevole Panz* 
che è il seguente : 

« La Camera, accettando, in massim 
legge, fa voti che essa segni l'inizio di 
una politica ecclesiastica veramente confi 
ai bisogni dello Stato italiano. » 

(Non è presente). 

Allora s'intende ritirato. 
Presidente. Viene per ultimo l'ordine 

giorno dell'onorevole Lagasi del seguem 
nore : 

« La Camera, pur facendo plauso ai ci 
informatori del disegno di legge, ritieni 
cessario mutare l 'indirizzo della politic 
clesiastiea e passa all'ordine del giorno. 

L'onorevole Lagasi ha facoltà di pa] 
Lagasi. Mi permetterò brevi considerai 

perchè debbo tener conto dell'ora che v 
brevi considerazioni, ripeto, più che in 
alla proposta di legge, umana, intorno 
sua praticità ed alla sua opportunità. 

Umana è la legge, perchè tende a se 
rere gli umili; umili essendo anch'essi i 
roci costretti a trascinare l'esistenza in li 
del monte e del piano, lontani dai centri 
civiltà, con mezzi sproporzionati alla 
zione, alla condizione, alla missione lor< 
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•ebbe essere missione d'amore. Dico, ohe 
•ebbe essere missione d'amore, perchè, non 
ido imbrattata dalla pece di una bieca po-
a, trascende e si trasforma in arma pro-
itrice di odii e di tenebre, 
fon sembri strano che io da questi banchi 
a a caldeggiare ìa proposta dell 'aumento 
3 congrue con intendimenti però diversi 
quelli pei quali la caldeggia l'onorevole 
Cesare. Io non voglio dei parroci fare 
talliti di un part i to o di un altro, uè 
rabinieri delle isti tuzioni. La proposta 
agge approvo, perchè è proposta della 
ocrazia, che non può distinguere e non 
ngue tra umili e umili, sieno essi cleri-
monarchici, repubblicani o socialisti, 

'ero, se la legge è umana, dubito che sia 
ica, perchè mi pare che non raggiunga 
L fine diretto, nè il fine indiretto, cui deve 
ire. Non il fine diretto; quello di miglio-
le condizioni del clero curato, non il 
indiretto: quello di renderlo benevolo 
o lo Stato civile. 
ja somma di 900 lire, che rappresenta su 
giù la mercede del più umile portiere 
a municipio o del meno abile operaio di 
n industriale non è certo compenso ade-
0 ad una vita di sacrificio e di lavoro, 
^anto meno adeguato compenso, onorevole 
Lstro, in quanto sia dimidiato dalla grave 
1 di ricchezza mobile e dalla tassa di suc-
one. (Interruzioni). Come? Sì, sì dimidiato 
3 tasse... 
residente. Continui, onorevole Lagasi! 
agasi ... che lo riducono a poco più di 
lire, somma appena sufficiente per il 
i quotidiano. 
>e si vuol provvedere alle miserrime con-
>ni del clero umile, lo si può fare senza 
.fìzi della finanza dello Stato, e della 
a, dei contribuenti, purché, senza r iguardi 
nza timori, si ponga mano al riordina-
to del patrimonio ecclesiastico, il quale. 
» tutto, è patrimonio del povero, con cri-
larghi e diversi da quelli che sono stati 
i t i finora dai Governi teocratici, autori-
e liberali avvicendatisi al potere. 
Questo, onorevole ministro, e nessun altro, 
modo per raggiungere lo scopo diretto e 
opo indiretto che vi proponete con questa 
9 ; lo scopo indiretto specialmente, che 
elio d ' indurre il clero a guardare con 
volenza prima e con riconoscenza poscia, 
ato, che oggi osteggia, perchè, dopo averlo 

spogliato, lo ha abbandonato povero e solo 
all 'autorità r igida ed inflessibile del dioce-
sano. 

Plaudo ad ogni modo alla Commissione 
che, abbandonando il concetto dì addossare 
le spese di culto a taluni parroci, ha prov-
veduto ai poveri f ra i poveri come giustizia 
esige. 

Ma, onorevoli colleglli, se dubito che la 
legge sia pratica, dubito più ancora che sia 
opportuna, specialmente pel tempo nel quale 
è presentata alla discussione e alla appro-
vazione del Parlamento. 

Sono certo lo saprà il ministro guar-
dasigilli , società operaie, che del mutuo soc-
corso hanno la parvenza; sono casse rural i 
che del credito cooperativo agricolo hanno 
la larva; sono comitati e sub-comitati dio-
cesani e parrocchiali, segretariat i del popolo, 
ricreatori civili e militari , i quali paiono de-
stinati ad aiutare, a moralizzare, ad educare 
il popolo, e sono invece destinati a tentare la 
scalata ai pubblici poteri, e, ciò che è peggio, 
la ruina della l ibertà e della unità della pa-
tria. E, onorevole ministro, non creda che 
queste mie idee non corrispondano alla realtà 
delle cose, poiché a prescindere da molti e 
molti fa t t i che potrei citare, mi basti citarne 
taluni recenti : l 'enciclica pubblicata dopo i 
fa t t i del maggio scorso, la costituzione della 
Banca di San Pietro, le sgarberie usate verso 
un ufficiale dello Stato in San Luigi dei Fran-
cesi... 

De Cesare* Ma che c'entra tut to questo ? 
Radice. Non è e sa t to ! 
Voci. Ma non è vero! (Interruzioni). 
Presidente. Vada avanti, onorevole Lagasi! 
Lagasi. E vero; ma se anche non fosse 

vero, starebbe sempre il fat to dell 'atteggia-
mento e dell ' intendimento ostile dei vatica-
nisti verso lo Stato. Dico che non mi preoccupo 
del loro tentativo di dar la scalata ai pubblici 
poteri, poiché intimamente sono convinto che 
se salissero, finirebbero con l'essere travolti e 
abbandonati da quegli stessi, che dopo averl i 
aiutat i a salire, si fossero persuasi che, di 
fronte alle condizioni economiche e finanziarie 
del nostro paese, insanabili senza riforme pro-
fonde ispirate ai principii democratici e sociali, 
i buoni non valgono meglio dei reprobi. Ma è 
alla libertà, è al l 'unità della patr ia che essi 
attentano, asservendo ai biechi loro scopi la 
religione e predicando dal tempio e dal per-
gamo, convertiti in t r ibuna politica, non solo 
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il regno dei cieli, ma quello della terra, sotto 
forma di promesse, di aiuti, specie pecuniari, 
di giustizie r iparatrici , di distribuzioni di 
cappe magne e piccole, di preminenze e di 
preferente nelle funzioni liturgiche, che, mol-
cendo e lusingando l 'animo dei poveri di spi-
rito, li vincono e li irreggimentano. Lusinghe 
e promesse, che hanno troppa più presa dopo 
quest 'ultimo disgraziato periodo della nostra 
vita politica, del quale, a sentirli, la colpa 
è del sistema, non degli uomini, che del si-
stema hanno abusato a vantaggio delle loro 
consorterie e delle loro clientele. 

E di giorno in giorno nuove forze as-
soldano, e più temibili diventano per i 
mezzi potenti di organizzazione, dai quali 
dispongono: la pecunia, la divisione del ter-
ritorio in diocesi e in parocohie, la milizia 
degli ordini religiosi regolari e irregolari 
obbedienti ad un ordinamento gerarchico in-
superato ed insuperabile. 

E contro di essi non è solo lecita ma do-
verosa la difesa; perchè, a differenza dei cle-
ricali degli altr i paesi, dopo tut to unitarii , 
francesi in Francia, spagnoli in Ispagna, anche 
se orleanisti o carlisti, non attentano soltanto 
alla forma del governo o del reggimento po-
litico del paese, ma alla sua essenza e alla 
sua esistenza. 

E mi preoccupa il pensiero che questo di-
segno di legge, presentandosi al Parlamento 
durante questo stato di cose, sembri più che 
una concessione ad un sentimento di giusti-
zia, una concessione ad un sentimento di 
paura. 

Voci. No! no! 
Finooch aro-Aprile, ministro di grazia e giusti-

zia. E un antico impegno dello Stato! 
Lagasi. Ed io, onorevole ministro, voglio 

da Lei una parola che mi rassicuri, e facaia 
comprendere cui spetta, che la legge è una 
concessione ad un alto sentimento di giu-
stizia, e non una dedizione ai politicanti. 

De Cesare. Quali poli t icanti? 
Lagasi. Gli intransigenti . Per questi, dimen-

tichi dei fini e dei l imiti della loro missione, 
la concessione deve essere revocata o so-
spesa colla revocazione e colla sospensione 
degli exeqiiatur e dei placet. E, giacche sono in 
argomento lasciate, onorevole ministro, che 
vi dica che la politica della inazione, fin qui 
seguita, e, peggio, quella della incertezza,non 
è politica liberale, ma inorganica e perciò 
condannabile. Ripeterò quello, che disse un 

giorno l'onorevole Venturi, che la for 
Cavouriana « Libera Chiesa in libero Sti 
è una formula narcotizzante, cloroformizz 
buona in tempo ai pace, pessima in tem 
guerra; pessima quando la Chiesa tenta < 
praffare e di assorbire lo Stato. E non è 
politica di lotta, come può parere a t£ 
quella, che io invoco: ma una politica 
fesa. Ed è una politica di incertezza e di } 
quella, che io disapprovo; una politica 
dalle circolari che sciolgono va alle cir< 
che consentono il riordinamento delle so 
operaie cattoliche, dal decreto che accori 
decreto che nega il pareggiamento del 
legio di Mondragone. 

Onorevole ministro, il r innovamentc 
rale non è ottenibile che seguendo 
passo il movimento religioso, il qua] 
ispecie nelle campagne, abbraccia e as 
gran parte dell 'at t ività e della vi tal i tà 
popolazioni. Non ve ne potete e dovei 
sinteressare rannicchiandovi in una i 
rosità, che è condannata dai principii c 
oratici, che esigono che lo Stato non 
segua attento, ma soccorra, oltre che s 
teresse materiale, all ' interesse morale de 
tadino. La scuoia, che voi avete abband 
ai clericali, la scuola che voi non avet 
puto fare, per quanto ampia, per quanto 
&n<'he se educatrice, anche se moralizza 
più di quello che non sia, non basta di f 
alla Chiesa, che cessa di essere religi 
diventa politica; perchè la scuola acc 
soltanto i bambini : la Chiesa accoglie 
vani e vecchi dell 'uno e dell 'altro sess( 

Occorre che la chiesa, pur restando 
giosa, si apra molto agli ideali della c 
molto agli ideali della patria, non poco 
ideali della carità, troppo a quelli dell 
l i t ica. 

Provvedete, e lo potete perchè le 
positive ve lo consentono, e, se non 
consentissero le leggi positive, V8 lo ir. 
rebbero le leggi natural i e morali. I 
avete fatto. Ed io vi domando; perchè 
vandovi delle disposizioni deli'articol 
della legge sulle guarentigie, non riord 
il patrimonio ecclesiastico più che suffic 
non ostante le dilapidazioni consumate 
dilapidazioni minacciate, di cui ha ps 
l'onorevole Bonacci? (Interruzioni). 

Sì, dilapidazioni; checche vogliate 
Perchè ripeto, valendovi delle leggi, le 
più che un diritto vi impongono un d 
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Dn r iducete molti benefìci episcopali, che, se 
•ima erano inut i l i , lo sono oggi d ivenut i an-
ìe più dopo che il te legrafo ed il vapore 
inno d iminui to e quasi tolte di mezzo le 
istanze? 

Non di rado ne l l ' ambi to di un Comune 
r iscontrano dieci, quindici , perfino vent i 

irrocchie con popolazioni di 200, 300, 400 
l ime ufficiate con dieci, quindici , ven t i par-
ici. Ma perchè non sopprimete le superflue 
non ne r iuni te e meglio r ipa r t i t e le rendite? 

De Cesare. Ma non si t ra t t a di questo! 
Lagasi. Scusi : si t r a t t a precisamente di 

nesto, onorevole De Cesare! 
Presidente. Onorevole Lagasi , la prego di 

3nire alla conclusione e non badare alle in-
aniz ioni . 

Lagasi. In cinque minut i mi sbrigo, onore-
)le presidente. Molto sarebbe questo, ma non 
itto; perchè potreste, per vincere il burocra-
smo ecclesiastico, non migl iore del buro-
-atismo amminis t ra t ivo, oltre che r idurre le 
iocesi e le parrocchie per accumularne e 
Leglio d is t r ibu i rne le rendite, perequare le 
indite delle varie diocesi e delle var ie pa-
cch ie . Cesserebbe, così, lo scandalo di par-
ici, che nul l ' a l t ro fanno che insidiare la v i ta 
icra della pa t r ia e che nul la meri tano, le-
fìcati di benefìci di 8 o 10 mila l i re di ren-
ita, e di parroci, che lavorano e sudano tu t to 

giorno, in ten t i unicamente alla loro mis-
one di sacrifizio e di amore, inves t i t i di 
tagri benefizi di 500 o 600 lire, neppure 
ifficienti per il pane quot idiano! 

Nè vi arrest i il pensiero, prendendo que-
;e disposizioni, di ur ta re nel le tavole di 
mdazione. Queste benedet te tavole di fon-
azione si sono già toccate t an te a l t re volte, 
pecialmente colla legge sulle Opere pie, che 
on capisco come non le si debbano e possano 
)ccare, se un alto, più alto interesse di Stato 
> ric-hida per r iordinare il pa t r imonio eccle-
iastico, quando gli stessi vescovi vi danno 
esempio di non r i spet tar le troppo. Conosco 
escovi, e potrei fa rne il nome, che hanno 
idotto i.1 numero delle loro parrocchie, ed 

loro reddi to per incanalar lo verso le Casse 
cclesiastiche. Questa è la polit ica, poli t ica 
i difesa, cui dovete informarvi , onorevole 
ì in is t ro , non quella delle circolari, che è 
oìitica di offesa della l ibertà. Se la segui-
ate, non vi accadrà di provocare parer i dal 
Consiglio di Stato più o meno inconsulti e di 
ssere costret to di r ispondere alle interpel-

lanze dei miei e dei vostr i amici, che vi do-
mandano perchè gli emblemi della pa t r ia si 
arrest ino dinnanzi alle porte delle chiese, 
quasi f ssero gli emblemi del maomett ismo 
e dei buddismo. 

Decidetevi ; già presto o t a rd i con o senza 
converzione dovrete g iungere a questo be-
nedetto r iordinamento del patr imonio eccle-
siastico. 

Nè con questo potrete essere accusati di 
a t ten tare alla l iber tà del culto cattolico. Di-
mostrate che la democrazia non intende di offen-
dere la l iber tà del culto cattolico, uguale din-
nanzi a lei a t u t t i gli a l t r i culti , di f ronte 
al grande pr incipio della l iber tà di coscienza. 

Dovete però, onorevole minis t ro r icordare 
a tu t t i che questa l iber tà non deve esorbi-
tare, non uscire da certi l imit i , da cert i con-
fini, e sono quell i t raccia t i dai d i r i t t i degli 
a l t r i c i t tadini e dai d i r i t t i della grande 
collet t ivi tà nazionale. (Bene! Bravo! all'estre-
ma sinistra). 

Presidente. P r ima di passare ai voti su que-
sti ordini del giorno, chiedo all 'onorevole mi-
nistro ed alla Commissione il loro avviso in 
proposito. 

Chimirri. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Chimirri. Essendo sottoscrit tore di uno degli 

ordini del giorno, dichiaro che, avendo i con-
oetti del medesimo trovato largo accoglimento 
nel nuovo testo della Commissione, lo r i -
t iro, r ingraz iando la Commissione di aver mi-
gl iorata e completata la legge. 

Fili Astolfone, relatore. Quanto agli emenda-
ment i del l 'onorevole Chimirr i siamo d'ac-
cordo... 

Presidente. Ma, onorevole relatore, io ho 
chiesto l 'avviso della Commissione sugl i or-
dini del giorno ! 

Avendo l 'onorevole Chimirr i r i t i ra to il suo 
ordine del giorno, domando all 'onorevole De 
Cesare se man tenga o no il suo. 

De Cesare. Desidero p r ima di avere spie-
gazioni dall 'onorevole minis t ro guardasigi l l i . 
La questione è t roppo seria e grave, per po-
ter essere decisa a quest 'ora ; sarà meglio r i-
met ter la alla prossima seduta. (Commenti). 

Finocchiaro- Aprile, ministro di grazia e giusti-
zia. Sono agl i ordini delia Camera, e mi di-
chiaro pronto a dare, anche ora, colla mag-
giore b rev i t à possibile, le spiegazioni, che 
l 'onorevole De Cesare desidera. 

Voci. A domani ! 
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Presidente . Interrogherò la Camera se vo-
glia oggi stesso ascoltare l'onorevole mini-
stro, e quindi votare sugli ordini del giorno, 
clie sono stati presentati , oppure se creda più 
opportuno rimettere la discussione alla pros-
sima seduta. 

Voci. A domani ! a domani ! 
De Cesare. La questione è troppo seria ! 
Finocchiaro-Aprile, ministro eli grazia e giusti-

zia. Ripeto che sono agli ordini della Ca-
mera; se essa decide di r imettere la discus-
sione alla prossima seduta, farò allora quelle 
dichiarazioni, che ero pronto a fare anche 
ora. 

Presidente. Pongo allora a part i to di r imet 
tere questa discussione ad altra seduta. 

{La Camera approva). 

De Cesare. Allora si terrà seduta domat-
t ina ? 

Presidente. L'ordine del giorno si stabilisci 
sempre nella seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 12.20-

P B O F . A V V . L U I G I R A V A N I 
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